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IL PGT DI CLUSONE QUALE STRUMENTO DI VALORIZZAZIONE DELLE 

POTENZIALITA’ DEL TERRITORIO E DI INCREMENTO DELLA 
QUALITA’ URBANA E DELLA VITA 

 
IL DOCUMENTO DI PIANO 

 
Il Documento di Piano del PGT costituisce l’elemento essenziale di definizione degli indirizzi, delle 
strategie e delle scelte che l’ Amministrazione di Clusone intende porre alla base della propria azione 
politico-programmatica in materia urbanistica, in rapporto allo sviluppo delle componenti sociali ed 
economiche della propria Comunità, in funzione della quale la pianificazione urbanistica deve 
definire: 
 

- gli elementi di organizzazione delle funzioni insediate e da prevedere,  
 
- la struttura dei servizi e delle attrezzature necessarie a garantire gli elementi di supporto e di 

accessibilità, avendo riguardo al mantenimento e al potenziamento dei caratteri qualitativi del 
territorio, del paesaggio e della qualità della vita. 

 
In questo senso il Documento di Piano: 
 

- definisce gli obbiettivi generali e gli indirizzi strategici che vengono posti alla base delle 
scelte di sviluppo, 

 
- individua gli ambiti tematici che costituiscono il campo delle singole problematiche che si 

intendono affrontare e/o delle opportunità che si intendono cogliere, 
 

- determina le linee di indirizzo e le politiche da porre alla base  delle azioni di sviluppo, 
 

- indica le necessità di organizzazione e di dotazione dei servizi, delle attrezzature e delle 
infrastrutture necessarie a garantire la funzionalità dei sistemi, la qualità della fruizione e 
l’accessibilità, 

 
- determina le linee fondamentali delle relazioni spaziali e funzionali necessarie a garantire la 

qualità e la valorizzazione del territorio, del paesaggio e dell’ambiente. 
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Premessa 
 
 

 

 
 

 

 

Il quadro della situazione insediativa del Comune di Clusone delinea una realtà 

territoriale  fortemente caratterizzata rispetto a quelle necessità di predisposizione di un 

“quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale 

del Comune” da valutarsi “come risultante dalle trasformazioni avvenute” che il 

legislatore regionale pone alla base di ogni considerazione relativa alla definizione del 

quadro programmatorio e progettuale del “Documento di Piano”. 

 

Una realtà composita e complessa che certamente può costituire un importante campo 

di sperimentazione di nuove modalità di analisi e di studio e quindi consente di porsi 

come riferimento utile per la formazione di nuove ed innovative metodologie, capaci di 

divenire elemento di riferimento per la lettura di altre realtà territoriali di analoga 

caratterizzazione. 

 

Tanto più se al quadro degli elementi più strettamente connessi con i fabbisogni locali si 

consideri la forte presenza all’interno del territorio di insediamenti e strutture di 

erogazione di servizi non solo di livello comunale ma di dimensioni e caratterizzazione 

tali da  costituire elementi di offerta ad un bacino di popolazione più ampio. 
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La situazione complessiva e le prospettive di ruolo del territorio comunale permettono, 

quindi, di impostare in modo efficace ed innovativo le scelte e gli indirizzi non solo di 

questo Documento ma anche le linee di azione per il Piano dei Servizi, in particolare ove 

si faccia riferimento ai caratteri delle singole componenti della popolazione residente, 

considerata come portatrice di un ampio spettro di situazioni economiche e sociali, tali 

da caratterizzare in modo articolato e diversificato diverse tipologie di utenza in 

rapporto alla domanda ed al fabbisogno di servizi. 

 

Le connotazioni territoriali, che si articolano per diverse caratterizzazioni ambientali, 

paesistiche e naturalistiche, propongono una vasta gamma di necessità e 

problematiche, sia a livello di analisi e di inquadramento sia a livello di ipotesi di 

intervento, determinando la necessità di particolari approfondimenti in relazione al 

rapporto con il sistema degli ambiti edificati ed alle questioni delle quantità e delle 

modalità dello sviluppo urbano. 

 

In relazione a tali situazioni si può, quindi, affermare che la questione ambientale e 

paesistica è un elemento di particolare  importanza all’interno dello studio del territorio 

e che i conseguenti interventi di progettazione e disciplina della componente paesistica 

del PGT potranno e dovranno costituire un ulteriore elemento di stimolo alla definizione 

di nuove ed innovative proposte di intervento. 

 

L’insieme delle tipologie edilizie, delle destinazioni d’uso, dei modelli insediativi presenti 

in forma spesso disordinata all’interno del tessuto edificato rendono di grande 

importanza lo studio e la proposizione di approcci innovativi, e la formazione di elementi 

di indirizzo e di disciplina urbanistica per la redazione del Piano delle Regole, nel quale si 

troverà un approfondimento sui temi qualitativi generali e sulla valorizzazione delle 

ancor diffuse presenze di edilizia di antica formazione. 

 

In particolare il Piano delle Regole dovrà  provvedere ad una attenta definizione delle 

destinazioni d’uso, in rapporto agli elementi di compatibilità, non soltanto igienico 

sanitaria, ma anche relativi alla sostenibilità urbanistica ed in relazione alle 

problematiche della mobilità e dell’organizzazione degli spazi urbani, nonché di quelle 

della presenza e dell’adeguatezza  della rete dei servizi e dei sottoservizi. 
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Resta infine, non ultimo per importanza, la questione della individuazione delle linee e 

delle modalità di sviluppo  e della definizione degli Ambiti di trasformazione.  

 

L’esigenza di coniugare sviluppo e contenimento del consumo di suolo assume infatti nel 

territorio di Clusone i caratteri di una vera a propria “sfida”, rispetto alla quale non può 

e non potrebbe essere sufficiente la scelta di modelli e di indirizzi tradizionali che si 

richiede, sia sotto il profilo delle scelte strategiche, sia sotto il profilo degli indirizzi 

urbanistici.  

 

In tal senso il PGT si muove lungo tre fondamentali indirizzi: la priorità, operativa e 

temporale, degli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistenti, (ivi compresi gli 

interventi di riconversione edilizia e urbana), la valutazione di contenute previsioni di 

espansione edilizia sia residenziale che produttiva, la scansione temporale della 

attuabilità degli interventi di espansione residenziale (Ambiti di Trasformazione) che, se 

pur individuati all’interno dell’organizzazione complessiva della struttura urbana, 

vengono prevalentemtne differiti nell’attuabilità alla fase operativa del secondo 

Documento di Piano. 

 

Nella successiva individuazione dei criteri per la gestione dei Piani Attuativi  sarà 

indispensabile l’impostazione di un nuovo modo di “fare urbanistica” che dovrà 

necessariamente rapportarsi ad esempi avanzati e alle esperienze più recenti ed 

innovative in materia di pianificazione. 

 

Tutto ciò, quindi, evidenzia quanto il territorio di Clusone costituisca un ambito 

importante e significativo per la sperimentazione dei nuovi indirizzi e delle nuove 

modalità di “pensare al Piano” che la nuova riforma urbanistica regionale ha ormai 

definito nei contorni generali e negli indirizzi operativi e che l’attività tecnico- 

amministrativa dovrà tradurre in proposte e indirizzi concreti. 

 

Per queste ragioni affrontare la stesura del Piano di Governo del Territorio e quindi, di 

fatto, una nuova stesura della Pianificazione generale del Comune di Clusone, comporta  

anche la scelta innovativa di uno specifico indirizzo per la progettazione urbanistica 

locale. 
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IL QUADRO URBANISTICO E PROGRAMMATORIO DI AREA VASTA. 
LA PIANIFICAZIONE E LA PROGRAMMAZIONE SOVRAORDINATA 
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Il Documento di Piano ha come proprio primo elemento di riferimento i principali atti 

della pianificazione e della programmazione urbanistica e socio economica degli Enti 

sovraordinati. 
 
In particolare sono stati considerati gli atti sotto individuati. 
 
ATTI DI PROGRAMMAZIONE REGIONALE 
Il Piano territoriale Paesistico Regionale – Piano del paesaggio Lombardo 
Il Piano Territoriale Regionale 
 
 
ATTI DI PROGRAMMAZIONE PROVINCIALE 
Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Bergamo 
 
L’elaborazione del PGT si è attuata in presenza di un quadro di previsioni urbanistiche di 

area vasta, tra le quali il primo ed essenziale riferimento, soprattutto per il presente 

Documento di Piano, è costituito dal Piano territoriale di Coordinamento della Provincia 

di Bergamo approvato dal Consiglio Provinciale con delibera n. 40 del 22.04.2004 e 

vigente. 

 

La L.R. n.12/2005, all’art.18, riconferma il PTCP come riferimento essenziale per la 

pianificazione locale, prevedendo l’obbligo del rispetto della disciplina avente efficacia 

prescrittiva e prevalente sugli atti del PGT e, ai sensi dell’art.15, prescrive  la coerenza e 

il riferimento alle indicazioni e ai contenuti aventi carattere di direttiva e di indirizzo. 
 

Per quanto concerne gli strumenti di pianificazione territoriale si esplicitano i principali 

elementi di riferimento nei seguenti quadri sinottici che illustrano in sintesi l’insieme 

delle tematiche che vengono individuate in rapporto alla pianificazione comunale. 

 

Un particolare e specifico riferimento è stato posto, sia negli aspetti ricognitivi, sia negli 

aspetti progettuali, all’interno del Documento di Piano, in materia di paesaggio e 

ambiente, al Piano Territoriale Paesistico Regionale , di cui  - sulla base del principio di 

sussidiarietà e del principio di maggiore dettaglio – il PTCP costituisce una prima 

articolazione alla scala provinciale ed il PGT si pone come elemento di dettaglio 

definitivo alla scala locale. 

 

Infine, si è fatto riferimento agli indirizzi e ai contenuti della proposta di Piano 

Territoriale Regionale, del quale si sono verificate le indicazioni ed i contenuti di 

maggiore interesse per la definizione della pianificazione locale. 
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Le prescrizioni del PTR e del PTPR, così come quelle del PTCP, sono state attentamente 

considerate costituendo la base di riferimento per le verifiche delle previsioni insediative 

e soprattutto per quelle inerenti la coerenza con gli aspetti ambientali, paesistici ed 

ecologici. 
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PRINCIPALI ELEMENTI DI RIFERIMENTO DEL  
PIANO TERRITORIALE REGIONALE 

 
Favorire, come condizione necessaria per la valorizzazione dei territori, 

l’innovazione, lo sviluppo della conoscenza e la sua diffusione: 

- in campo produttivo (agricoltura, costruzioni e industria) e per 

ridurre l’impatto della produzione sull’ambiente 

- nella gestione e nella fornitura dei servizi (dalla mobilità ai 

servizi), nell’uso delle risorse e nella produzione di energia 

- nelle pratiche di governo del territorio, prevedendo processi 

partecipativi e diffondendo la cultura della prevenzione del 

rischio 

 

 

Territorio in generale 

Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e dell’abitare nella sua 

accezione estensiva di spazio fisico, relazionale, di movimento e 

identitaria (contesti multifunzionali, accessibili, ambientalmente qualificati 

e sostenibili, paesaggisticamente coerenti e riconoscibili) attraverso: 

- la promozione della qualità architettonica degli interventi 

- la riduzione del fabbisogno energetico degli edifici 

- il recupero delle aree degradate 

- la riqualificazione dei quartieri di ERP 

- l’integrazione funzionale 

- il riequilibrio tra aree marginali e centrali 

- la promozione di processi partecipativi 

 

 

 

 

Residenza 

Perseguire l’efficienza nella fornitura dei servizi pubblici e di pubblica 

utilità, agendo sulla pianificazione integrata delle reti , sulla riduzione 

degli sprechi e sulla gestione ottimale del servizio  

 

Servizi 

Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di spazi per la 

residenza, la produzione, il commercio, lo sport e il tempo libero, agendo 

prioritariamente su contesti da riqualificare o da recuperare e riducendo il 

ricorso all’utilizzo di suolo libero 

 

Riqualificazione 

Tutelare la salute del cittadino, attraverso il miglioramento della qualità 

dell’ambiente, la prevenzione e il contenimento dell’inquinamento delle 

acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico, luminoso e atmosferico 

 

Salute 

Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi derivanti dai modi di 

utilizzo del territorio, agendo sulla prevenzione e diffusione della 

conoscenza del rischio (idrogeologico, sismico, industriale, tecnologico, 

derivante dalla mobilità, dagli usi del sottosuolo, dalla presenza di 

manufatti, dalle attività estrattive), sulla pianificazione e sull’utilizzo 

prudente e sostenibile del suolo e delle acque 

 

 

Sicurezza 

Assicurare l’entità nella distribuzione sul territorio dei costi e dei benefici  
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economici, sociali ed ambientali derivanti dallo sviluppo economico, 

infrastrutturale  ed edilizio 

Equità 

Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori 

della Lombardia, anche attraverso un attento utilizzo dei sistemi agricolo 

e forestale come elementi di ricomposizione paesaggistica di 

rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto delle potenzialità degli 

habitat 

 

Ambiente e paesaggio 

Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili 

per il perseguimento dello sviluppo attraverso l’utilizzo razionale e 

responsabile delle risorse anche in termini di risparmio, l’efficienza nei 

processi di produzione ed erogazione, il recupero e il riutilizzo dei territori 

degradati e delle aree dismesse, il riutilizzo dei rifiuti 

 

 

Scarsità delle risorse  

e loro tutela 

 

Garantire la qualità delle risorse naturali e ambientali, attraverso la 

progettazione delle reti ecologiche, la riduzione delle emissioni 

climateriaranti ed inquinanti, il contenimento dell’inquinamento delle 

acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione idrica 

integrata 

 

 

Risorse naturali  

Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, anche 

attraverso la messa a sistema dei patrimoni paesaggistico, culturale, 

ambientale, naturalistico, forestale e agroalimentare e il riconoscimento 

del loro valore intrinseco come capitale fondamentale per l’identità della 

Lombardia 

 

 

Valorizzazione patrimonio 

culturale 

 

Promuovere l’integrazione paesistica, ambientale e naturalistica degli 

interventi derivanti dallo sviluppo economico, infrastruttuale ed edilizio, 

tramite la promozione della qualità progettuale, la mitigazione degli 

impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli interventi già 

realizzati  

 

 

Integrazione paesistica 

 

Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi, con 

particolare attenzione alla rigorosa mitigazione degli impatti, assumendo 

l’agricoltura e il paesaggio come fattori di qualificazione progettuale e di 

valorizzazione del territorio  

 

Mitigazione degli impatti e 

contestualizzazione degli 

interventi 

Pianificazione integrata 
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L’ “Ambito territoriale” del PTCP di riferimento per la Città di Clusone 

Il PTCP individua il territorio comunale nell’ambito territoriale n.6-7-8 “Valle Seriana 

Superiore”, che comprende il territorio della omonima Comunità Montana, l’area è 

formata da 20 Comuni. 

Nello specifico: 

- l’ambito n. 6 (Alto Serio) comprende i Comuni di Ardesio, Gandellino, Gromo, 

Oltresenda Alta, Piario, Valbondione, Valgoglio e Villa d’Ogna. Questo ambito ha una 

Superficie Territoriale pari a 250,22 Kmq; 

- l’ambito n. 7 (organizzato sul profilo oro-idrografico preminente della “Valle del 

Borlezza”), comprende i Comuni di Clusone, Castione della Presolana, Cerete, Fino del 

Monte, Onore, Rovetta e Songavazzo. Questo ambito ha una Superficie Territoriale pari 

a 135,07 Kmq; 

- l’ambito n. 8 (Valli Nossana e del Riso) comprende i Comuni di Gorno, Oneta, Parre, 

Ponte Nossa e Premolo. Questo ambito ha una Superficie Territoriale pari a 67,49 Kmq. 

La Superficie Territoriale totale è pari a 452,78 Kmq. 

 

 

 

 

 

 

 

  

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

Localizzazione del Comune di Clusone, all’interno dell’ “Ambito n. 7”  (Fonte: PTCP Provincia di Bergamo) 

 

La relazione del PTCP individua i seguenti elementi di inquadramento: 

Nei sette Comuni degli altipiani (ambito n. 7) si è avuto nel periodo 1971/2001 un 

incremento medio annuo positivo di popolazione. 
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Negli otto Comuni dell’ambito n. 6, si riscontra, sempre nello stesso periodo, al 

contrario, un decremento. Solo per i Comuni di Ardesio, Piario e Villa d’Ogna si riscontra 

un incremento positivo. 

Nei cinque Comuni della Valle del Riso (ambito n. 8), la diminuzione della popolazione, 

sempre nel periodo di riferimento, è pressochè analoga a quella dell’ambito n. 7.  

 

La distribuzione delle attività produttive del secondario nel territorio dell’area della Valle 

Seriana Superiore, vede, in alcuni Comuni, forti concentrazioni di impianti. In 

particolare: 

- nell’ambito n. 6: Villa D’Ogna, Ardesio e Gromo; 

- nell’ambito n. 7: Cerete, Clusone e Rovetta; 

- nell’ambito n. 8: Ponte Nossa, Gorno e Parre. 

 

Il terziario è fortemente presente nel Comune di Clusone, e in minor misura a Rovetta. 

L’attività del turismo nella Piana di Clusone è segnalata dalla presenza di alberghi con 

disponibilità di 650 posti letto, 2 campeggi (Clusone-Onore), 50 ristoranti e 83 bar. 

 

Molto elevata in Castione della Presolana, con molti addetti negli alberghi, nei ristoranti 

e nel commercio. Dispone di alberghi con 931 posti letto e 1 campeggio, 45 ristoranti e 

29 bar.  

 

Nell’Alta Valle Seriana nell’attività turistica si hanno diversi addetti nei 16 alberghi (con i 

complessivi 720 posti letto), 26 ristoranti e 40 bar. 

 

La Valle del Riso dispone di limitati servizi per il turismo, così come la zona di Ponte 

Nossa e di Villa d’Ogna. 

  

Va segnalato che sotto il profilo delle trasformazioni topografiche nei tre ambiti, i centri 

della Valle Seriana Superiore sembrano avere contenuto la loro espansione entro limiti 

ragionevoli. 

 

Qualche eccezione può riscontrarsi lungo l’asta del fiume Serio, dove nell’area di 

fondovalle, si è verificato l’utilizzo per lo sviluppo edificatorio, spesso per attività 

produttive, delle fasce laterali dell’alveo, il che ha gravemente nociuto sia all’aspetto 

paesistico che alla tutela idraulica. 
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In particolare ciò è avvenuto nei territori di Ponte Nossa, Parre, Villa d’Ogna, in parte ad 

Ardesio, Gromo e Valbondione. Così sul torrente Riso a Gorno. 

 

Nel passato è indubbio che il corso d’acqua ha rappresentato la necessità del più diretto 

contatto per l’attività e per l’uso, più che per il godimento dell’ambiente fluviale. 

 

I fabbricati volgono le spalle al fiume per offrire il fronte alla strada, perdendo la qualità 

del paesaggio e la possibile fruizione. 

 

La particolare qualità del territorio montano ha portato a pressanti richieste insediative 

per residenze turistiche, in particolare di seconde case, che hanno pesantemente 

contribuito alla trasformazione del territorio sia nella prima sub-area (ambito n.6) 

dell’Alto Serio, che in particolare nella seconda sub-area (ambito n.7). 

 

La formazione di Clusone, centro con privilegi antichi di capoluogo dell’Alta Valle Seriana 

e con vocazione urbana e istituzionale di città, lo vedeva collocato su uno sperone 

roccioso, in cima all’altopiano e immediatamente sotto le più alte montagne, volgendo la 

fronte verso meridione alla piana agreste e alle montagne fronteggianti del Beur e di 

S.Lucio. 

 

Successivamente, l’espansione scese più a valle e in particolare, nel periodo degli anni 

1974/83, si è verificata un’edificazione sparsa e puntiforme, diffusa nella piana ai piedi 

del centro, che ne ha alterato, in parte, le caratteristiche paesaggistiche. 

 

Quest’ultima tendenza di espansione si è arrestata con la pianificazione comunale che 

nel 1987 con il tracciato della Variante alla S.S. 671, che attualmente attraversa 

l’abitato, tende a contenere a monte di esso lo sviluppo insediativo, lasciando alla 

conservazione paesistica il prevalente verde della piana a sud. 

 

Lo sviluppo di Rovetta si è portato negli anni 1974/83 lungo la direttrice di Clusone, a 

monte dell’attuale strada provinciale, fino ad occupare al confine l’intera Conca Verde. 

Inoltre, lungo la direttrice verso il torrente Valleggia, seguendo il nuovo tracciato della 

strada provinciale. 

 

Una particolare accentuazione, forse eccessiva, è stata data dall’espansione della 

frazione di S.Lorenzo. 
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Contenuti del PTCP attinenti il dimensionamento degli sviluppi insediativi 
In colore viola i temi che interessano i contentuti del PGT di Clusone 

Contenuto Tipologia Rif. NdA o 

Relazione

Definizione interventi di rilevanza sovracomunale. 

Sottopone a PAIS e tavoli interistituzionali preventivi i 

servizi con bacino doppio rispetto a capacità teorica e 

comunque sopra i 5.000 abitanti; insediamenti produttivi 

con sf maggiore di 250.000 mq; commercio con sup. 

lorda vendita maggiore di 10.000 mq 

Servizi 

Produttivo 

Commercio 

Art 12 c1 

I piani comunali dovranno rilevare la compatibilità delle 

generazioni di traffico dovuta ai pesi insediativi esistenti 

e programmati 

Insediamenti in 

generale 

Art 79 c 4 

I piani comunali danno indicazioni per il contenimento 

delle trasformazioni e dei consumi di suolo per 

espansioni e trasformazioni urbane 

Aree agricole Art 92 c1 

Aree di primo riferimento per la pianificazione locale. 

Determinazione dei fabbisogni insediativi avendo 

riguardo al minor consumo di territorio possibile 

Insediamenti in 

generale 

Art 93 c1 

I comuni determinano i fabbisogni residenziali anche 

considerando i fenomeni migratori determinati dalla 

attività produttive con particolare riferimento ai soggetti 

di provenienza extra comunitaria 

Produttivo 

Residenziale 

Art 97 c 5 

Principi generali per il dimensionamento dei fabbisogni 

insediativi 

Insediamenti in 

generale 

R 154 – 

156 

Indicazioni su contenimento del suolo agricolo 

attraverso la gradazione dei “valori” 

Aree agricole R 158 

Indirizzi per gli incrementi residenziali: recupero 
patrimonio esistente; nuovi impianti con adeguata 
capacità insediativa per minimizzare il consumo di suolo 
agricolo; priorità al recupero, quindi completamento 
nelle aree interstiziali e di frangia, per rendere più 
compatto e funzionale il sistema dei centri urbani 
esistenti 

Residenziale R 160 
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Contenuti del PTCP riferibili a criteri di localizzazione degli  sviluppi 
insediativi 
 

Contenuto Tipologia Rif. NdA o 

Relazione

Piano di settore sul commercio con individuazione aree 

idonee per localizzazione nuovi insediamenti 

Commercio Art 3 c 6 

Ambiti urbani caratterizzati da fenomeni di dissesto: 

criteri di ammissibilità degli interventi 

Insediamenti in 

generale 

Art 43 

Criteri per l’ammissibilità di nuovi insediamenti o 

trasformazioni urbane per aree di particolare valore 

paesistico e naturalistico 

Insediamenti in 

generale 

Artt 54 -57 

Localizzazione interventi in zone montane in aree che 

interessino zone di completamento delle frange urbane, 

ambiti agrari già dimessi o aree agricole di marginalità 

produttiva 

Insediamenti in 

generale 

Art 58 c 4 

Criteri per l’ammissibilità di nuovi insediamenti o 

trasformazioni urbane per le aree agricole 

Aree agricole Artt 60 – 

65 

Localizzazione di servizi nelle aree verdi della 

pianificazione comunale con valenza paesistica 

Insediamenti in 

generale 

Art 67 

I piani comunali dovranno di norma non consentire 

insediamenti urbanizzativi con sviluppo parallelo ai 

tracciati della viabilità principale 

Insediamenti in 

generale 

Art 79 c 5 

Individuazione aree logistiche intermodali per il 

trasporto delle merci 

Produttivo Art 88 c 1 

Localizzazione nodi interscambio (tav 3), con previsione 

nei piani comunali di spazi per parcheggi e per servizi 

Servizi Art 88 c 3 

Articolazione sistema insediativo in quattro componenti 

fondamentali (insediamenti di centralità, centri urbani, 

aggregati e nuclei, beni storico-architettonici isolati) 

rispetto ai quali definire interventi di carattere e valenza 

sovracomunale 

Insediamenti in 

generale 

Art 90 c 1, 

2 

Localizzazione di attrezzature, servizi e opere di Aree agricole Art 92 c 2 



 15

urbanizzazione secondaria nelle aree agricole lett h) 

Aree di primo riferimento per la pianificazione locale 

come indicazioni di ambiti meno problematici ai fini della 

trasformazione urbanistica 

Insediamenti in 

generale 

Art 93 c 2 

Aree agricole oggetto di trasformazione.  Il piano 

comunale deve dare dimostrazione che le aree non 

devono avere avuto aiuti comunitari per almeno dieci 

anni 

Aree agricole Art 93 c 5 

Direttive sugli insediamenti produttivi per i piani 

comunali:. utilizzo di aree produttive già previste, 

evitare disseminazione nel territorio di aree e complessi 

isolati, incrementare accessibilità agli impianti produttivi 

Produttivo Art 94 c 2 

Localizzazione insediamenti produttivi di livello 

provinciale e classificazione 

Produttivo Art 95 

Localizzazione aree produttive in modo da contenere gli 

spostamenti dei pendolari e di massimizzare l’utilizzo del 

trasporto pubblico 

Produttivo Art 96 

Individuazione delle attrezzature sovracomunali e di 

interesse provinciale (in tavola E4) 

Servizi Art 101 

Individuazione elementi di coordinamento sul territorio: 

1) aree meno sensibili, più opportune per interventi 

insediativi; 2) indirizzi per la gestione della forma urbana 

e l’organizzazione territoriale degli insediamenti; 3) 

gerarchia dei valori ambientali e paesistici e della 

funzione delle aree inedificate; 4) le invarianti che 

pongono limiti all’occupazione dei suoli 

Insediamenti in 

generale 

R 156 

Indirizzi per orientare i comuni nella definizione degli 

ambiti di sviluppo della forma urbana 

Insediamenti in 

generale 

R 156 

Criteri favorevoli per la localizzazione degli insediamenti: 

accessibilità, valenze storico-culturali, adiacenza a centri 

servizi interurbani, adiacenza a sistemi produttivi, ecc. 

Individuazione delle aree con fenomeni urbanizzativi in 

atto (tav E 2.2) e aree di primo riferimento per la 

Insediamenti in 

generale 

R157 
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pianificazione locale (tav E4), anche come aree atte a 

garantire un adeguato rapporto tra insediamenti e 

salvaguardia suoli agricoli 

Orientamento dei piani comunali verso il compattamento 

della forma urbana 

Insediamenti in 

generale 

R 157 

Evitare consumo di suolo agricolo nelle zone già oggetto 

di investimenti pubblici di irrigazione o bonifica, in quelle 

con suoli di elevata qualità e/o produttività, in quelle con 

testimonianza delle antiche organizzazioni agricole 

Aree agricole R 159 

Recupero a scopo residenza e ricettività turistica degli 

agglomerati rurali esistenti di antica formazione con 

caratteristiche apprezzabili di edilizia spontanea 

Residenza R 160 

Definizione della rete delle centralità in relazione ai 

servizi. Classificazione servizi in differenti livelli; creare 

condizioni che garantiscano un adeguato grado di 

equipotenzialità tra situazioni di presenza di servizi e di 

accessibilità agli stessi; politiche prioritarie della 

provincia 

Servizi R 172-174 
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Contenuti inerenti gli aspetti dell’ impatto ambientale per interventi di 

trasformazione urbanistica  

 

Contenuto Tipologia Rif. NdA o 

Relazione

Criteri per verifiche di compatibilità nelle aree di criticità 

in ambito di pianura 

Insediamenti in 

generale 

Art 44 

Verifiche di congruenza in aree interessate da SIC o ZPS Insediamenti in 

generale 

Art 52 

Indirizzi generali di inserimento ambientale e 

paesaggistico per gli interventi insediativi in area di 

montagna. 

Insediamenti in 

generale 

Art 58 

Aree con fenomeni urbanizzativi in atto o previsti. In 

queste aree, in immediato rapporto con i contesti 

urbani, orientare le trasformazioni alla riqualificazione e 

ricomposizione delle zone di frangia degli insediamenti. 

Previsione di adeguato inserimento paesistico e 

ambientale, anche tramite previsioni di impianti arborei 

e arbustivi. Creazione di reti ecologiche e di 

collegamento con aree verdi e reti ecologiche esistenti. 

Insediamenti in 

generale 

Art 62 

Mantenimento dei varchi e degli spazi liberi interurbani 

per continuità dei corridoi ecologici 

Insediamenti in 

generale 

Art 65, art 

72 c 7 

Ambiti di valorizzazione, riqualificazione e progettazione 

paesistica, nei quali realizzare un sistema di aree e 

ambiti di continuità del verde. Individuazione elementi di 

caratterizzazione dei progetti edilizi 

Insediamenti in 

generale 

Art 66 

Indicazioni per insediamenti rurali ed elementi di 

interesse storico 

Insediamenti in 

generale 

Artt 68 - 

69 

Percorsi di fruizione paesistica. Curare che nuove 

previsioni insediative non compromettano le condizioni 

di visibilità dai punti e dai percorsi panoramici 

Insediamenti in 

generale 

Art 70 c 2 

lett c, art 

72 c 2 

Indicazioni rispetto a interventi nei centri storici, con 

promozione integrazione delle funzioni 

Centri storici Art 91 
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Espansioni e trasformazioni come elementi di 

riqualificazione e ricomposizione dei fronti e delle frange 

urbane, anche tramite riequipaggiamento arboreo e 

arbustivo 

Aree agricole Art 92 c 2 

lett g) 

I comuni dovranno pianificare gli insediamenti produttivi 

tenendo conto di esigenze di compattezza del disegno 

organizzativo e insediativo, e del massimo riutilizzo dei 

complessi esistenti disponibili o da riqualificare 

Produttivo Art 97 

Indicazioni sulle mitigazioni per insediamenti 

commerciali, con particolare riferimento all’accessibilità, 

alle ricadute sulla viabilità, alle dotazioni di parcheggi, e 

all’inquinamento e alle altre ricadute sugli abitati vicini 

Commercio Art 100 

Sintesi degli indirizzi per la compatibilità territoriale degli 

insediamenti commerciali: impatto territoriale, sistema 

viario, trasporti, ambiente e paesaggio 

Commercio R 166 
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 IL PIANO DI SVILUPPO SOCIO ECONOMICO DELLA COMUNITA’ 
MONTANA DELL’ALTA VALLE SERIANA 

 
 
Il PSSE della Comunità Montana si è posto in continuità con i piani precedenti 
mantenendo i riferimenti ai seguenti punti che si ritengono di particolare interesse. 
 

1. mantenimento della popolazione residente ed equilibrio nella componente 
sociale; 

2. un livello occupazionale con un tasso di attività superiore al 43% della 
popolazione residente; 

3. completamento degli interventi svolti nel settore agricolo e proseguimento 
dell’azione di tutela degli alpeggi; perseguimento, con utilizzo dei fondi relativi, 
degli obiettivi indicati della LR 30/91 per l’agricoltura di montagna, vale a dire: 
razionalizzazione del processo produttivo; sviluppo della qualità, valorizzazione 
dell’ambiente rurale; 

4. nei confronti del settore industriale il sostegno alla realizzazione di strutture di 
servizio in grado di fornire l’accesso alle informazioni necessarie per 
un’espansione dell’area di mercato, per l’innovazione tecnologica, per l’accesso ai 
finanziamenti e per la diversificazione degli sbocchi della produzione. Gli 
interventi per favorire l’insediamento di nuove unità produttive o per la 
rilocalizzazione  di unità industriali e artigianali venivano subordinati alla 
salvaguardia di un corretto rapporto con l’ambiente, privilegiando il recupero di 
insediamenti dimessi e l’integrazione con nuclei già esistenti; 

5. nei confronti dell’artigianato, oltre agli interventi per la rilocalizzazione delle unità 
produttive, promuovere la produzione locale, sia con la mostra dell’artigianato 
prevista nel precedente PSSE, sia con l’utilizzo dell’ufficio turistico di Ponte Nossa 
come sede di presentazione dell’artigianato artistico della zona; 

6. l’assunzione di un ruolo strategico del settore turistico per lo sviluppo economico 
dell’area: attraverso l’indirizzo e la promozione di interventi privati per la 
realizzazione di un sistema sciistico integrato, i cui investimenti relativi 
dovrebbero però rispondere all’esigenza di unitarietà e organicità complessiva 
della Comunità Montana, da sviluppare all’interno di un programma operativo per 
il settore turistico; 

7. nei confronti del flusso turistico legato alle seconde case promozione di un più 
elevato apporto economico, attraverso interventi volti ad una organizzazione 
diversa e più efficace della locazione delle abitazioni turistiche, mediante il 
potenziamento dei servizi (sportivi, ricreativi, gastronomici, commerciali, 
culturali); 

8. la valorizzazione dell’ambiente, sia naturale sia dei nuclei storici, percepita oltre 
che per il valore in sé, come fattore di elevazione della qualità della vita per i 
residenti. Conseguente dunque, una valutazione dell’impatto ambientale per gli 
insediamenti ricettivi e di servizio, connessi alla formazione di nuove stazioni 
sciistiche, 

9. opere pubbliche nel settore della protezione ambientale individuate come filone 
importante di investimento. Importante ad esempio, per la promozione di 
itinerari turistici appariva la realizzazione  dei collegamenti intervallivi, in 
particolare il raccordo fra Lizzola e Vilminore, 

10. per il settore scolastico, dopo la positiva razionalizzazione delle sedi ed il 
potenziamento degli indirizzi, promuovere l’integrazione con un sistema di 
formazione professionale, caratterizzato da flessibilità e coerenza con gli sbocchi 
occupazionali presenti nell’area, 
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11. attivazione dell’apporto di operatori privati per il reperimento delle risorse 
finanziarie necessarie, utilizzando sia gli strumenti del convenzionamento che 
della partecipazione societaria, nei limiti fissati dalla legge 142. 

 
 
Altri elementi di valenza significativa sono individuabili  nei seguenti riferimenti:  
 
I riferimenti normativi della programmazione delle aree montane hanno conosciuto una 
significativa evoluzione durante gli anni 90. tale evoluzione va inquadrata nei riferimenti 
programmatici generali più significativi: il Piano Regionale Paesistico, il Piano di bacino e 
il Piano Territoriale di Coordinamento. 
 
Il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) adottato nel 1998 da parte della Giunta 
Regionale costituisce finalmente un punto fermo della politica regionale di tutela e 
valorizzazione del paesaggio, dopo che, a seguito dei disposti della L. 431/85 la Regione 
Lombardia aveva avviato gli studi finalizzati alla redazione di tale Piano. 
 
Infatti, nonostante la notevole quantità e qualità di materiale di studio e di indirizzo 
normativo prodotto negli anni immediatamente seguenti la cd. Legge Galasso, anzi forse 
proprio per la rilevante mole di questi, l’ente regionale non riuscì, nei termini previsti 
dalla legge nazionale, ad adempiere all’obbiettivo della produzione del Piano Paesistico.  
 
Questo fatto, dovuto forse anche alla difficoltà di coordinare i differenti lavori affidati a 
separati NOP (Nuclei Operativi Provinciali) operanti con il coinvolgimento diretto delle 
province lombarde, ha determinato un lungo periodo di stallo delle politiche inerenti il 
paesaggio, cui l’adozione di questo piano pone rimedio. 
 
Il Piano di Bacino in corso di redazione da parte del Magistrato del Po’, ha definito, 
anche se in prima istanza, sulla materia di propria competenza, una specifica disciplina 
direttamente prevalente su ogni altro strumento di pianificazione, e perciò anche sugli 
assetti urbanistici di comunità. 
 
Interessa qui rilevare che le elaborazioni finora prodotte individuano ampie zone di 
pertinenza fluviale, con fasce differenziate di tutela, che mai si coordinano attualmente 
con alcune previsioni e regolamentazioni dei piani urbanistici vigenti. 
 
La azioni da individuarsi sono così articolate: 

- azioni territoriali di sostengo al patrimonio forestale, di tutela delle aree agricole, 
di conservazione ambientale, di sistemazione della viabilità locale, di 
potenziamento del trasporto pubblico, di incentivi per l’insediamento; 

- azioni sul sistema economico di gestione del patrimonio forestale, di gestione dei 
beni agro-silvo-pastorali, della produzione agricola, di ricomposizione fondiaria, di 
produzione tipica, caccia e pesca, turismo rurale, insediamenti produttivi 
(specialità industriale della CM), turismo montano; 

- azioni sul sistema sociale, sui servizi, sull’esercizio associato di funzioni, sul 
sistema informativo, sul servizio sanitario, sull’edilizia residenziale pubblica, sul 
servizio scolastico, sulla promozione della montagna: 

- azioni culturali, di catalogazione dei beni, degli itinerari storici, della ricerca 
applicata, di predisposizione di progetti pilota. 

 
Gli anni ‘90 sono segnati anche dal massiccio irrompere nel panorama della 
programmazione nelle aree montane del paese, della nuova stagione di politiche 
comunitarie legate alla riforma dei fondi strutturali ed allo sviluppo di tematiche del 
“rurale”. 
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Le politiche comunitarie, anche al di là del territorio specificamente interessato dalla 
propria azione, hanno chiamato tutti gli attori istituzionali e sociali, che operano nei 
sistemi locali e nelle istituzioni regionali a: confrontarsi con procedure formalizzate di 
programmazione, assumere il linguaggio del progetto come la forma “ordinaria” del 
rapporto tra le istituzioni, impegnarsi reciprocamente nel co-finanziamento dei progetti, 
confrontarsi con i temi della valutazione e del monitoraggio. 
 
L’esperienza di programmazione generata dalle politiche europee non risulta di certo 
priva di ombre o di limiti nella propria efficacia: sono limiti che la nuova stagione di 
programmazione delle Comunità Montane deve porsi il problema di correggere, 
superando ad esempio l’ancora insufficiente attenzione al disegna “dal basso” delle 
politiche di sviluppo, il permanere di una certa settorialità nella gestione delle misure a 
scapito della dichiarata volontà di integrazione delle politiche, l’ancora insufficiente 
attenzione ai problemi della sostenibilità dello sviluppo. 
 
Pur con tutte queste considerazioni è tuttavia indubbio che l’azione comunitaria abbia 
consentito di attribuire un nuovo respiro ed un nuovo orizzonte programmatico ai 
problemi delle aree montane. 
 
Le politiche comunitarie hanno posto infatti al centro della attenzione il tema dello 
spazio rurale e del suo sviluppo come “riserva” di valori e di opportunità per l’intera 
società europea. 
 
Il riferimento ad una categoria più generale ed universalmente diffusa nell’ambio 
dell’Unione, come quella dello “spazio rurale” consente di sottrarre la questione delle 
aree montane dal confine angusto della marginalità e dello svantaggio: le aree rurali, e 
le aree montane tra queste, possono oggi essere concepite come protagoniste di un 
originale sentiero di sviluppo della organizzazione economica e sociale e dei modelli di 
vita. 
 
Sicuramente si tratta di un modello di sviluppo diverso da quelli che hanno presieduto 
fino ad ora i processi di sviluppo urbano ed industriale, contrassegnando lo sviluppo 
economico europeo in un passato più o meno recente, ma non per questo di minore 
efficacia, visto che una crescente quota della domanda europea, che proviene da uno 
spazio urbano sempre più sovraffollato e congestionato tende ad orientarsi (nella 
alimentazione, come nei consumi ludico-ricreativi e culturali, come nelle stesse scelte 
insediative) verso quei valori di naturalità, genuinità e tradizione che lo spazio rurale ha 
saputo conservare. 
 
Certo, lo spazio rurale presenta al suo interno differenziazioni profonde, tanto nei 
caratteri insediativi che nella struttura economica e sociale: ma questa varietà di accenti 
– che pure richiede politiche articolate e differenziate localmente, piuttosto che una 
uniforma ed indifferenziata strategia di intervento – costituisce un’ulteriore risorsa che 
può consentire a ciascuna area rurale di trovare il proprio spazio e la propria “nicchia di 
mercato” nel vasto panorama della domanda europea di spazio rurale. La nuova 
stagione di operatività dei Fondi Strutturali Europei, apertasi con la adozione del 
documento Agenda 2000 e la formulazione dei relativi regolamenti comunitari, potrà 
ulteriormente rafforzare aree come quelle della Comunità Montana. 
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Sistema della viabilità locale 
 
L’operazione di riclassificazione della viabilità locale tra i comuni e le frazioni della 
viabilità agrosilvopastorale è il momento fondamentale sia di progetti di valorizzazione 
della risorsa forestale (e di riordino fondiario) e di tutela delle aree a verde agricolo, che 
di ogni intervento finalizzato al perseguimento dell’obbiettivo del presidio antropico in 
area montana. 
 
Per tali ragioni questa linea d’azione deve necessariamente svolgere una funzione di 
collegamento fra tutte le altre, ridefinendo una rete di comunicazione che serva, con 
modalità differenziate in ragione dei diversi progetti da attivare, i differenti territori. 
 
L’occasione della previsione di nuove strade e nuovi percorsi, o di razionalizzazione ed 
adeguamento degli esistenti è anche l’occasione della ridefinizione di buona parte 
dell’identità del territorio di comunità, perché attraverso le strade ed i sentieri, anche 
nella loro qualità costruttiva, in quanto manufatti, nella loro capacità di conservare un 
significato rispetto ai tradizionali segni di sacralizzazione del territorio, passa l’immagine 
di un luogo ed il messaggio ai suoi abitanti ed ai suoi visitatori. 
 
Utile dunque, per questa linea d’azione è non solo la classificazione e descrizione della 
rete, ma la predisposizione di un abaco di tipologie progettuali da adottarsi nei differenti 
casi, al fine di codificare una grammatica base del paesaggio di continuità. 
 
Si tratta dunque di una duplice direzione di intervento: da un lato sul come, dall’altro 
sul dove. 
 
Il come fare è un’azione di conoscenza, da svilupparsi mediante studi specifici, che deve 
portare ad un coordinamento delle iniziative comunali, mediante anche una revisione 
dell’insieme dei PRG per gli aspetti da questi legati al sistema viario. 
 
Assai utile in questo passaggio può rivelarsi il ruolo di supporto sia della provincia, che 
tradizionalmente sviluppa il tema viabilistico alla scala territoriale, sia dell’Azienda 
Regionale delle Foreste, che ha da tempo codificato modi di realizzazione delle strade 
forestali ed interpoderali. 
 
Il dove fare costituisce una molteplicità di azioni a rete sul territorio, che traggono 
significato solo dalla presenza di contemporanee azioni sull’intorno. 
 
Occorre cioè ribadire che il tema della realizzazione di un sistema viario può porsi 
correttamente solo se coordinato con gli altri interventi di interesse territoriale che si 
vogliono realizzare in quel contesto. 
 
Quindi potrà divenire prioritario il collegamento di due centri urbani minori se si 
prevedono su essi iniziative specifiche di valorizzazione o infrastrutturazione, cioè se si 
prevede di governare ed utilizzare positivamente gli effetti che il nuovo collegamento 
può ingenerare. 
 
In questo senso è anche possibile pensare che, ancorché di uso pubblico, alcune opere 
possono essere finanziate con risorse private. 
 
Connesso al tema del potenziamento del sistema viabilistico è il tema della sua 
manutenzione, per il quale è assai interessante sviluppare sia le possibili convenzioni 
con attività locali, in modo che la manutenzione non gravi eccessivamente sui bilanci di 
comunità, che la formazione di addetti con capacità specifiche, non operai generici, 
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perché la cura del sistema viario possa porsi come tema distintivo della qualità del 
governo del territorio. 
 
 
Azioni sul sistema economico 
 
Posto che l’economia della Comunità Montana deve accomunare nel processo di 
sviluppo, accanto alle attività agro-zootecniche e turistiche, quelle dell’artigianato, del 
commercio e della piccola e media impresa insediata nella valle, nel rispetto dei valori 
ambientali, le istituzioni locali sono i soggetti primari di garanzia di questi obiettivi, in 
particolare in materia di tutela ambientale, congiuntamente ad iniziative di 
semplificazione dei procedimenti amministrativi. 
 
A questo proposito l’iniziativa del “Progetto di costituzione e organizzazione di uno 
sportello unico consorziato per le imprese”, che ha preso avvio recentemente, risulta 
strategico. 
 
Infatti tale “sportello unico” svolgerà funzioni di raccolta dei provvedimenti o pareri 
emanati dalle singole amministrazioni, con l’obiettivo di avviare l’unificazione in un unico 
provvedimento autorizzativo, di tutte le autorizzazioni di competenza comunale, 
suddivise in base alle fasi previste dalle diverse normative. 
 
 
 
Insediamenti produttivi 
 
Le azioni di sostegno agli insediamenti di tipo produttivo, riguardano principalmente la 
programmazione del territorio a livello comunale. 
 
Pur se nella gran patre di PRG si assegna priorità agli interventi a più elevata 
compatibilità ambientale, ancora oggi si riscontrano in diverse zone della Comunità 
Montana aree destinate a insediamenti produttivi, anche di recente edificazione, che 
contrastano palesemente con i più elementari principi di salvaguardia del paesaggio. 
 
Non si vuol certo negare la necessità di spazi diffusi a livello comunale, particolarmente 
per quelle attività legate al comparto edile e al suo indotto – non dimenticando che 
l’occupazione nel settore riguarda il 16 per cento della forza lavoro seriana, ma questi 
potrebbero essere individuati con maggiore oculatezza nell’ambito dei singoli confini 
comunali. 
 
L’intervento più opportuno che il PSSE può suggerire su questo tema però, riguarda il 
recupero delle aree dismesse, la cui presenza in valle è tutt’altro che trascurabile. 
 
Non solo per l’evidente “risparmio” nell’uso del suolo, già sottoposto ad una 
competizione notevole rispetto alle destinazioni d’uso, ma anche per un recupero delle 
vocazioni che prendono origine dal significato storico delle scelte di localizzazione. 
 
 
Le aree dismesse 
 
I processi di dismissione produttiva, che pareva avessero raggiunto il proprio apice nella 
seconda metà degli anni ottanta, hanno trovato un rinnovato vigore nel corso degli anni 
novanta. 
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Se in una prima fase il fenomeno sembrava più riferito ad una situazione congiunturale 
legata ad un processo di ristrutturazione produttiva e di crisi dei settori industriali 
maturi, nella fase più recente ha avuto una diversa evoluzione, con l’ampliamento dei 
settori coinvolti. 
 
Questo anche a seguito dei grandi mutamenti di natura sociale ed economica, che 
hanno interessato la scena internazionale, producendo un’influenza suoi modi e sui 
luoghi della produzione. 
 
Quindi alle grandi aree industriali interne ai sistemi urbani centrali di più vecchia e 
densa urbanizzazione, già oggetto di dismissione a partire dai primi anni Ottanta, si 
sono aggiunte altre aree, localizzate in ambiti territoriali come quelli montani. 
 
La disponibilità di un quadro conoscitivo sul fenomeno della dismissione produttiva 
costituisce un elemento importante per la gestione del territorio. 
 
Se le aree dimesse rappresentano in generale una risorsa non trascurabile nel processo 
di trasformazione e riqualificazione territoriale questo risulta ancora più rilevante se tali 
risorse si collocano in un territorio a forte caratterizzazione ambientale quale quello 
bergamasco. 
 
Per quanto riguarda le dimensioni del fenomeno nella Comunità Montana valle seriana 
superiore, sulla base dei dati rilevati, è possibile fornire un primo bilancio circa la 
consistenza del fenomeno a livello locale ed osservare la sua articolazione per comune. 
Si ritiene utile precisare che presumibilmente questi dati sicuramente non esauriscono la 
totale rappresentazione del fenomeno. 
 
La valutazione della consistenza quantitativa del fenomeno della dismissione produttiva 
assume però significato se considerato rispetto ad altri parametri che riguardano sia i 
temi del consumo di suolo, nel senso delle opportunità di recupero di queste risorse per 
altre differenti tipologie produttive o altre funzioni, sia soprattutto, il ruolo e la 
collocazione strategica che molte di queste aree hanno, per quanto concerne la 
riqualificazione urbana e territoriale. 
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LE ISTANZE PRESENTATE DAI CITTADINI 
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A seguito dell’avviso di “avvio del procedimento” per la predisposizione del PGT 
sono state presentate da parte di cittadini e di altri soggetti interessati, istanze 
che risultano sostanzialmente intese a richiedere l’inserimento di nuove 
possibilità edificatorie sulle aree di proprietà. 
 
Tutte le istanze sono state valutate*, ma va sottolineato che le nuove 
disposizioni legislative non consentono, specie per quanto concerne le previsioni 
degli sviluppi insediativi con caratteri di espansione, di poter dare risposte certe 
in termini di diritti edificatori, non potendo effettuare, all’interno degli ambiti di 
trasformazione, previsioni che determinino elementi confermativi del diritto di 
proprietà. 
 
Ove possibile sono state comunque direttamente soddisfatte, nei limiti della 
sostenibilità del PGT, in rapporto alle previsioni di massimo potenziale 
insediativo, le richieste inerenti gli ambiti interni al territorio soggetto alla 
disciplina del Piano delle Regole e, con attenzione  alle indicazioni dell’art. 8 della 
LR 12/2005, quelle che potevano essere ricomprese in Ambiti di Trasformazione 
avendo comunque sempre riguardo alla definizione di una situazione di 
continuità delle nuove previsioni insediative con il tessuto urbano esistente e 
avendo attenzione alle indicazioni del PTCP della Provincia inerenti gli “ambiti di 
primo riferimento per la pianificazione locale”. 
 
È stata infine valutata, al fine di rispondere il più possibile ai fabbisogni 
manifestati dai cittadini, la possibilità di consentire alcune modeste edificazioni a 
contenuta volumetria contenuta, su lotti esterni oggetto di richiesta quando 
questi facessero riferimento a piccoli ambiti di frangia urbana o a localizzazioni 
esterne servite da infrastrutturazione, escludendo tuttavia la nuova edificabilità 
negli ambiti di maggiore sensibilità ambientale e paesistica. 
 
Resta comunque la necessità, soprattutto nella fase successiva all’adozione del 
PGT, destinata alle osservazioni, di promuovere ulteriori incontri e iniziative che, 
da una parte,  consentano ai richiedenti – ma anche a tutti i cittadini – di 
comprendere i termini e la portata della nuova riforma urbanistica e quindi le 
ragioni per le quali alcune richieste non hanno potuto trovare riscontro  nel 
progetto di Piano e, dall’altra, di meglio conoscere i termini e le modalità con le 
quali potranno eventualmente proporre le proprie osservazioni in prospettiva 

                                                 
* Ove non siano state riportate la descrizione della localizzazione o i dati catastali ciò dipende da un non preciso contenuto 
della domanda presentata 
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delle possibilità di valutazione che ancora il Consiglio Comunale potrà esercitare 
nella fase di approvazione. 
 
Nella pagina seguente è rappresentata cartograficamente la dislocazione sul 
territorio delle domande ricevute. 
 
Ad esse si aggiungono le osservazioni presentate a seguito della precedente 
adozione del PGT le quali, pur formalmente inefficaci a causa della “decadenza” 
del Piano, sono comunque state considerate come elementi utili a valutare i 
contenuti del precedente progetto in rapporto alle esigenze e alle valutazioni in 
tal sede espresse dai cittadini. 
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Le istanze presentate dai cittadini  
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Il Documento di Piano è l’Atto fondamentale, programmatico e strategico del PGT e costituisce 
l’elemento di impostazione e di riferimento di tutte le scelte di dettaglio che verranno definite nel 
Piano dei Servizi e nel Piano delle Regole. 
 
Al fine di rendere più chiara ed efficace la percezione degli elementi sulla base dei quali il Documento di 
Piano costituisce ed organizza le componenti fondamentali della struttura del territorio,  il 
Documento è stato  articolato in una serie di “ambiti tematici strategici” ciascuno dei quali è riferito 
agli elementi che risultano fondamentali per lo sviluppo socio economico della Comunità e a quelli 
necessari per la definizione delle strategie e le azioni per la organizzazione territoriale. 
 
All’interno della trattazione di “ciascun ambito tematico strategico” il presente documento andrà 
via via individuando  anche gli indirizzi fondamentali, localizzativi e organizzativi  che sono stati 
posti  alla base della predisposizione del Piano dei Servizi e del Piano delle Regole. 
 
Ciò consentirà di poter verificare non solo la correttezza e la validità delle scelte strategiche e 
programmatorie, ma anche la coerenza degli aspetti progettuali di maggiore dettaglio che verranno 
man mano definiti dal Piano dei Servizi e dal Piano delle Regole in attuazione dei principi generali, 
applicando in tal modo, già nella redazione del PGT,  il principio di sussidiarietà degli atti e di 
efficacia ed efficienza delle previsioni. 
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FONDAMENTI E PRINCIPI DI RIFERIMENTO DEL  
 DOCUMENTO DI PIANO

 
VALUTAZIONI PRELIMINARI
 
 
Il Documento di Piano, quale atto di definizione del quadro generale e strategico degli indirizzi e 
delle scelte del PGT, fa propri i criteri individuati dal secondo comma dell’art. 1 della Legge 
Regionale 12/2005 che assume quali elementi fondativi e di indirizzo della struttura e della 
programmazione e  della pianificazione urbanistica del territorio di Clusone individuandone le 
seguenti declinazioni: 
 
 
 
SUSSIDIARIETA’ 
 
Il PGT riconosce nella sussidiarietà, sia “verticale” che “orizzontale” il principio fondamentale e il 
metodo per il raggiungimento dei propri obiettivi individuando nel rapporto sinergico tra le Istituzioni 
– nell’ambito delle diverse responsabilità e competenze – nell’iniziativa e nell’azione dei Cittadini, 
delle Famiglie, delle Associazioni e delle Formazioni Sociali gli strumenti per un coordinato ed 
efficace svolgimento delle iniziative e delle azioni di rilevanza sociale e di attuazione degli interventi 
di crescita e sviluppo del territorio e della qualità ambientale. 
 
 
DIFFERENZIAZIONE E ADEGUATEZZA 
 
I principi di differenziazione e di adeguatezza vengono assunti come declinazione del principio di 
sussidiarietà “verticale” e fanno riferimento: 
 

• alla “differenziazione”, quale riconoscimento dei profili di diversità e di specifica competenza 
dei vari soggetti pubblici sia sotto il profilo delle competenze, sia sotto il profilo della 
dimensione e della scala degli ambiti demografici ed economici di riferimento, riconoscendo i 
ruoli della programmazione e della pianificazione, sovraordinata rispetto alla quale lo 
strumento urbanistico locale costituisce elemento di maggiore dettaglio nelle materie 
attribuite a tali soggetti.  
Ciò con particolare riferimento agli Organismi Comunitari, allo Stato, alla Regione, alla 
Provincia e agli altri Enti e Soggetti di rango sovracomunale, così come agli organismi 
preposti al controllo e all’attuazione di elementi di scala sottoordinata alle previsioni del PGT 
che dovranno contribuire, secondo le proprie peculiari competenze a garantire l’efficace 
attuazione della Pianificazione Locale 

 
• alla “adeguatezza”, intesa da un lato come necessità di rapportare i programmi e le previsioni 

del PGT alle effettive potenzialità del territorio e alla disponibilità delle risorse e dall’altro 
alla necessità di rendere disponibili strutture organizzative idonee a gestire i programmi e le 
previsioni di sviluppo che saranno formulate dallo strumento urbanistico. 
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PARTECIPAZIONE E COLLABORAZIONE 
 
I principi di partecipazione e collaborazione vengono assunti quali principale riferimento per 
l’attuazione della sussidiarietà “orizzontale” e fanno riferimento principalmente alla definizione dei 
rapporti tra i privati e la Pubblica Amministrazione ed in particolare: 
 

• la “partecipazione” viene intesa non solo a livello formale, come previsto nelle tradizionali 
procedure di definizione degli strumenti urbanistici, come possibilità per i cittadini di 
presentare osservazioni e opposizioni agli strumenti stessi ma come essenziale necessità di 
disporre, mediante l’attivazione degli strumenti possibili, del più vasto repertorio possibile di 
istanze, contributi e proposte che consentano di poter definire il quadro progettuale dello 
strumento urbanistico come “risposta” organica e responsabile alle aspettative della Comunità 

 
• la “collaborazione” viene fondamentalmente intesa come diversa modalità di approccio nei 

rapporti tra pubblico e privato ove i due soggetti non debbano essere considerati come 
antagonisti bensì come soggetti partecipi, pur con differenti funzioni e responsabilità del 
processo di trasformazione e costruzione della città che non può avvenire in modo adeguato 
se non attraverso l’azione comune e la corresponsabilità tenuto conto anche delle nuove 
possibilità previste dalla riforma regionale quali gli strumenti dell’urbanistica negoziata, della 
perequazione ecc. 

 
 
EFFICIENZA 
 
L’attuazione del principio di efficienza vede fin d’ora impegnata l’Amministrazione alla 
predisposizione di uno strumento che conduca ad ottenere risultati tendenzialmente ottimali e con il 
minor dispendio possibile di risorse mediante un apparato di scelte progettuali e disciplinari 
fortemente impegnato a garantire il rispetto degli elementi di concretezza e un rapporto equilibrato tra 
le esigenze sociali, quelle dell’economia e quelle ecologiche e della qualità della vita. 
Il principio di efficienza trova la propria declinazione negli elementi inerenti la sostenibilità, la 
flessibilità, la perequazione e la compensazione. 
 
 
SOSTENIBILITA’ 
 
Il PGT deve mirare ad una pianificazione sostenibile i cui presupposti necessari sono così 
sintetizzabili: 
 

• caratterizzazione delle specificità del territorio nelle sue connotazioni fisico-ambientali ma 
anche socio-economiche, che aiuteranno a capire le strategie da adottare e quali scenari 
prevedere 

 
• programmazione della qualità degli spazi pubblici. con un’organizzazione chiara e sicura 

degli spazi aperti, delle piazze, dei giardini e anche delle strade per favorire vivibilità e 
ricchezza delle relazioni . 

 
• definizione di un “sistema integrato di paesaggio”  che risponda alla domanda di prestazioni 

urbane sempre più di qualità   
 
 
 



 35

•  “conservazione spinta” e rafforzamento del sistema ambientale e paesistico anche con la 
creazione di nuovi luoghi urbani strutturati e con forte presenza di elementi più naturali e 
naturalistici affinché la natura divenga realmente elemento di caratterizzazione anche degli 
spazi della città costruita. 

 
• utilizzo razionale delle risorse e di nuove forme di energia, determinate dai fattori climatici 

locali  
 
 
FLESSIBILITA’  
 
Il PGT deve caratterizzarsi come progetto capace di determinare il “governo della flessibilità”, che 
sia in grado di gestire eventi anche difficili, da interpretare, e che consenta adeguamenti rapidi alle 
situazioni sociali ed economiche in continua evoluzione. 
Quindi una pianificazione avanzata, il cui “disegno” non può più passare attraverso la visione classica 
“statica” dell’urbanistica ma si deve relazionare alla complessità dei fenomeni, proponendo 
programmi e scenari  adatti ad una visione dinamica e flessibile del territorio.  
 
 
PEREQUAZIONE E COMPENSAZIONE 
 
Gli interventi dovranno mirare in ogni situazione a definire un quadro organico di possibilità e di 
impegni, di diritti e di doveri, nel quale le necessità del “pubblico” e della collettività non vadano a 
gravare sui singoli ma siano distribuite secondo sistemi equitativi. 
 
 
ACCESSIBILITA’  
 
Le opportunità che il territorio può offrire ai cittadini sono disponibili solo se accessibili. 
L’accessibilità è quindi il requisito fondamentale per permettere di usufruire delle risorse presenti e 
disponibili sul territorio, risorse che sono costituite dalle funzioni insediate, dalle attrezzature e dai 
servizi e dagli elementi che caratterizzano la qualità ambientale e paesistica.  
 
 
IDENTITA’ 
 
L’identità di un territorio si definisce con il riconoscimento dei suoi valori, anche simbolici, e dall’ 
apprezzamento degli stessi, attraverso l’immaginario collettivo e si fonda sulla storia e la cultura dei 
luoghi e sulla partecipazione dei soggetti. 
 
Riconoscere i valori sia oggettivi che simbolici di un territorio consente di preservarli e nel contempo 
di poterne definire le eventuali trasformazioni pur nel rispetto delle specificità. 
 
L’identità è modificabile nel tempo a condizione che l’identità esistente non venga negata ma sia 
arricchita: i nuovi luoghi, i nuovi spazi dovranno quindi diventare  riconoscibili e sommarsi ai valori 
già strutturati.  
 
Nelle trasformazioni necessarie allo sviluppo urbano e territoriale dovrà quindi essere posta 
attenzione alla necessità che i nuovi interventi costituiscano un’addizione di spazi ed elementi 
riconoscibili, così da determinare una città nella quale ogni luogo, con la sua specificità, possa 
rappresentare un ulteriore elemento di qualità con caratteri propri e identificabili. 
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QUALITA’ DELLE TRASFORMAZIONI TERRITORIALI 
 
Per troppi anni la pianificazione ha elaborato progetti prevalentemente rivolti agli ambiti esterni al 
tessuto urbano, come se tutte le aree libere potessero essere utilizzate indistintamente, prescindendo 
da qualsiasi preliminare considerazione comparativa tra il loro valore paesistico, ambientale, 
vocazionale e i caratteri delle trasformazioni previste . 
 
In questa ottica non sarà più possibile edificare in modo pervasivo in ambiti esterni alla città 
consolidata. 
 
Oggi, in accordo con le direttive della pianificazione sovraordinata e nel rispetto delle vocazioni e dei 
“paesaggi”, l’obiettivo deve essere quello di non consumare aree libere, con l’impegno prioritario di 
intervenire sugli ambiti urbani degradati o dismessi e sulle aree libere interstiziali.  
 
Questo significa che deve essere sempre garantito un bilancio ambientale favorevole nel complesso 
delle operazioni di intervento urbanistico ed edilizio. 
 
 Tale obiettivo può comunque valorizzare innovativamente l’attività edilizia, continuando a garantire 
possibilità edificatorie rapportate alle effettive necessità economiche e sociali ma che dovranno anche 
tenere conto delle presenze già consolidate, mediante l’utilizzo strategico degli interventi di 
riqualificazione al fine di garantire un reale contenimento dei nuovi interventi di ulteriore consumo di 
suolo all’esterno dei perimetri dell’urbanizzato esistente e delle sue zone di frangia.. 
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 ELEMENTI DI INQUADRAMENTO FISICO MORFOLOGICO 
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MORFOLOGIA 

Piana di Clusone 

La “Piana di Clusone” presenta numerosi elementi morfologici, vari per forma, 

dimensione e posizione planoaltimetrica. Una volta riconosciuto che la maggior parte di 

tali elementi è strettamente legata geneticamente all'ambiente glaciale e fluvioglaciale, 

si è cercato di raggrupparli individuando aree omogenee. Tali aree possono riunire 

elementi morfologici uniformi, prodotti da un unico processo geomorfologico (ad 

esempio i terrazzi di Sternida) oppure dalla sovrapposizione nel tempo di diversi agenti 

morfodinamici (forme poligeniche). 

Talora sono stati raggruppati in un'unica area anche depositi mitologicamente diversi, 

quando questi hanno determinato la formazione di un'area morfologicamente uniforme. 

• Dossi orientali nella piana: si estendono nella zona più orientale della piana, 

dalle case di Frere fino a San Lorenzo di Rovetta. 

Emergono dal fondo della piana anche per più decine di metri e sono 

morfologicamente molto articolati, con crinaletti arrotondati ad andamento sinuoso, 

vallecole secondarie e scarpate arrotondate. 

Si sono formati a seguito dell'ultima glaciazione: costituiscono l'ultimo edificio messo 

in posto dalle due lingue glaciali di provenienza orientale: da Castione e dall'Oglio 

(Camuna). 

• Fasce depresse: costituiscono una porzione arealmente importante della piana e 

la occupano per tutta la lunghezza. 

Sono aree allungate, generalmente a fondo piatto, con debole pendenza verso 

Ovest; evidenziano un tracciato idrografico mal definito. Hanno avuto origine a 

seguito dell'ultima glaciazione, ad opera degli scaricatori fuoriuscenti dalle fronti 

glaciali in ablazione. Le acque correnti hanno inciso i materiali preesistenti messi in 

posto dai ghiacciai stessi. Nella porzione più orientale della piana, il raccordo con le 

aree rilevate circostanti è graduale: in corrispondenza della zona di Sternida 

l'erosione ha determinato la formazione di una scarpata di poco più di 10 m. 

• Dossi esarati: corrispondono ai rilievi di Birzem. 

Si tratta di modesti rilievi asimmetrici, con dislivelli di alcune decine di metri, 

arrotondati, con cima pianeggiante; le scarpate si sviluppano solo verso il centro 

della piana, mentre il raccordo con il versante retrostante è graduale, quasi a uguale 

quota. 

Si tratta di rilievi con ossatura costituita dal substrato roccioso calcareo dolomitico, 

ricoperto in parte da un sottile strato di deposito sciolto. 
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La sommità pianeggiante evidenzia l'esarazione operata dal ghiacciaio direttamente 

sulla roccia. 

• Grandi dossi: costituiscono buona parte dell'area compresa fra l'Orfanotrofio e 

Fiorine. 

Si tratta di rilievi con dislivelli di alcune decine di metri, con forme molto articolate, 

anche caotiche; tra queste si riconoscono alcuni rilievi principali, di maggiori 

dimensioni; i versanti possiedono una pendenza variabile ma risultano nell'insieme 

sempre ben raccordati ed arrotondati. Si tratta di depositi glaciali legati al ghiacciaio 

seriano. 

• Piane terrazzate centrali: hanno una limitata estensione e sono presenti nella 

porzione centrale della piana, dalla località Morti Nuovi al Cotonificio. 

Sono aree a morfologia pianeggiante delimitate verso il centro della piana da una 

scarpata netta, di circa 10 m di dislivello, che le raccorda con le aree sottostanti. 

Derivano dalla messa in posto di materiali ad opera di ghiacciai di provenienza 

camuna; i terrazzamenti sono dovuti ad erosioni successive operate dagli scaricatori 

del ghiacciaio. 

• Rilievi isolati: sono posti all'interno della piana o al suo margine. 

Si tratta di rilievi secondari costituiti da roccia (i depositi sciolti sono pressoché 

inesistenti) isolati, ovvero non addossati ai versanti dei rilievi maggiori. Si sono 

generati dall'esarazione glaciale che ha modellato la roccia in posto. 

• Piana lacustre: è posta nella porzione più orientale della piana di Clusone. 

Si tratta di un'area pianeggiante compresa fra rilievi minori (morene). 

Deriva dalla sedimentazione di materiale fine in ambiente tranquillo. 

• Piana terrazzata sul fiume Serio: l’area si estende immediatamente fra l'asse 

fluviale del fiume Serio e i dossi di Fiorine. 

È costituita da un'area ad andamento generalmente pianeggiante, ma articolato al 

suo interno da microrilievi ed ondulazioni; sono presenti anche talune depressioni 

tondeggianti, circoscritte, di alcune decine di metri di dislivello. Si tratta di depositi 

glaciali deposti dal ghiacciaio seriano. 

 

Zona di raccordo Piana-Versanti 

Si tratta della fascia a debole pendenza che racchiude la piana di Clusone eda cui si 

diparte il versante vero e proprio.  

• Pendio di Clusone: si estende dalle case Gratino (verso Ovest) fino al confine 

orientale con Rovetta, dietro i rilievi di Birzem; corrisponde all'area con maggior 

concentrazione di aree urbanizzate. Essa rappresenta un'ampia area a debole 
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inclinazione, omogenea, con vergenza meridionale, formatasi a seguito della 

sovrapposizione delle azioni deposizionali ed erosive del ghiacciaio camuno, 

intercalata con l’attività de posizionale dovuta alle acque correnti. 

 

Versanti 

All’interno del territorio occupato dai versanti si riconoscono due ambiti particolari: 

• Aree "a calanchi": l'area in cui tale fenomeno è maggiormente visibile è posta 

in prossimità del passo della Senda. Un altra zona in cui sono rinvenibili situazioni 

morfologiche analoghe, sui medesimi terreni, è quella posta sul versante 

settentrionale del Pizzo Formico. 

La peculiarità morfologica consiste nella presenza di erosione intensa su aree 

ampie; essa ha determinato la formazione di vallecole molto incise separate da 

sottili creste e pinnacoli. 

Nella definizione di questa morfologia è stato utilizzato impropriamente il termine 

"calanchi", solo per analogia morfologica 

La presenza di un elemento tettonico di importanza regionale quale è la faglia di 

Clusone ha determinato una intensa fratturazione, cataclasi e milonitizzazione 

della roccia calcareo-dolomitica della Dolomia Principale, riducendone fortemente 

le caratteristiche geomeccaniche, consentendo azioni erosive superficiali intense. 

• Altopiano carsico:  si tratta di un pianoro su versante con morfologie di tipo 

carsico ben 

sviluppate, talora di consistenti dimensioni. In particolare si nota la presenza di 

numerose doline, rappresentate da aree depresse chiuse a forma tondeggiante. 

Sono pure presenti, in alternanza alle precedenti, numerosi dossi arrotondati, 

micro rilievi residuali dell'azione erosiva carsica. 

La presenza di un carsismo evoluto, oltre a determinare morfologie di notevole 

pregio naturalistico, implica la presenza di un'area avente caratteristiche 

idrogeologiche peculiari, consistente in una elevata vulnerabilità della falda: 

l'acqua presente in superficie nella zona di S. Lucio può essere assorbita dal 

terreno e rapidamente messa in collegamento con circuiti idrogeologici profondi, 

sede di acquiferi importanti. 

 

 

Aree di particolare interesse geomorfologico 

• Area a dossi modellati dall’attività glaciale: si tratta della piana di Valeda 

comprensiva sia dei dossi morenici fino ai terrazzi di Sternida e della piana della 
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Pineta di Clusone. Le aree risultano a particolare valenza morfologica in quanto 

rappresentano la testimonianza dell’attività de posizionale (rappresentata dai 

dossi) ed erosiva (evidenziata nelle piane ricomprese fra i dossi) dei ghiacciai 

camuno e seriano. 

• Area con morfologie carsiche ben sviluppate: si tratta dell’altopiano di S. 

Lucio, sul quale i fenomeni carsici impostati nel substrato roccioso carbonatico 

determinano evidenze morfologiche, costituite principalmente da doline, anche di 

ampie dimensioni. 
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IDROGRAFIA 

 

Caratteri idrografici 

“La rete di deflusso delle acque superficiali nel territorio comunale di Clusone è scarsa: 

ad esclusione del fiume Serio, posto al confine occidentale, all’interno del territorio 

comunale i corsi d’acqua sono poco estesi, di limitata portata e a carattere per lo più 

saltuario.   

Ciò si deve alla particolare conformazione orografica locale, priva di bacini di 

alimentazione estesi sui versanti che racchiudono la piana e alla presenza sulla piana di 

sedimenti prevalentemente grossolani, a buona permeabilità, che favoriscono 

l’infiltrazione nel terreno.  

In corrispondenza del confine comunale orientale corre l’attuale spartiacque che separa 

il bacino occidentale del fiume Serio, da quello orientale, di pertinenza del fiume Oglio.  

Pertanto, ad eccezione di un breve impluvio con direzione orientale, affluente del 

torrente Valeggia, tutti i corsi d’acqua del territorio comunale sono di pertinenza 

seriana. 

La maggior parte dei corsi d'acqua, a carattere saltuario che scendono dal versante 

settentrionale (a nord dell’abitato), si interrompono prima di raggiungere la zona 

pianeggiante e sono collettati nella rete fognaria. 

L’assetto idrografico rispecchia le ultime fasi evolutive del bacino di Clusone, la cui 

interpretazione oltre che complessa non è sempre possibile: parte della successione 

quaternaria è infatti sepolta sotto la piana; dove essa è esposta, l’erosione ne ha 

asportato porzioni significative rendendo difficile la correlazione fra i vari depositi. 

Il Reticolo Idrico Principale 

Il fiume Serio, la Valle Inferno, la Valle Flesc, il Rio Cabrosna e la Val Gavazzo, che 

bagnano il territorio comunale, sono identificati nelle “Aste del Reticolo Idrico 

Principale”. 
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Il Fiume Serio ha origine dalle Alpi Orobiche, fra il Pizzo del Diavolo di Tenda (quota 

2914 m s.l.m.) e il monte Gleno (quota 2883 m s.l.m.). 

Il fiume scorre con direzione all'incirca nord-sud lungo la valle, percorre poi la porzione 

centrale della pianura bergamasca fino a Mozzanica, dove entra nel territorio 

cremonese. 

La lunghezza totale del Serio, fino alla sua immissione nell'Adda a Montodine, è di circa 

120 km, di cui circa 80 km percorsi nel territorio bergamasco. 

Il bacino idrografico ha un'estensione di circa 1200 km2 e può essere suddiviso in due 

porzioni: quella "montana" costituisce circa il 40% della superficie del bacino e la cui 

chiusura è posta idealmente alla sezione del ponte di Cene, la restante porzione è 

situata in pianura.  

Il reticolo idrografico inizia ad organizzarsi proprio sui rilievi orobici grazie alla presenza 

di laghetti glaciali che raccolgono le acque di scorrimento superficiale e le rilasciano 

creando una rete di drenaggio molto articolata che man mano si definisce in un canale 

principale. 

Il profilo altimetrico del fiume (Figura 6) presenta un andamento classico, con un primo 

tratto ad elevata pendenza con caratteri idraulici di tipo torrentizio, un tratto intermedio 

ancora incassato in zona montana ma con pendenze moderate e riduzione della velocità 

della corrente, ed un tratto terminale con un letto fluviale ampio e morfologia tipo 

"braided", da Seriate fino a Mozzanica, mentre più a sud assume una morfologia "a 

meandri". 

Nel territorio comunale di Clusone il fiume Serio funge da confine comunale occidentale 

con il territorio di Parre. Esso è lungo circa 2 km, con una pendenza media del talweg 

non superiore allo 0,5%, che indica il carattere montano (torrentizio) di tale tratto. 

Il Serio ha un andamento morfologico leggermente sinuoso, la cui larghezza media varia 

da 30 m a circa 50 m; l’alveo risulta incassato rispetto la piana di Clusone di circa 30-50 

m con scarpate ad elevata acclività. 

Particolare interesse rivestono i parametri relativi alla densità di drenaggio (rappresenta 

il numero di Km di corso d'acqua per ogni Kmq: più è elevata, maggiore è la 

percentuale di acqua piovana che scorre superficialmente senza infiltrarsi) e la 

pendenza media dell'asta principale (la quale influisce in maniera diretta sulla velocità di 

scorrimento, e quindi sull'energia delle acque). Per gli impluvi costituenti il bacino del 

fiume Serio si osservano valori di 4,5 Km di reticolo idrografico per ogni Kmq di 

superficie e pendenze dell'ordine di circa 25 m di dislivello ogni 100 m di andamento 

orizzontale. 
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Questi dati fanno ragionevolmente ipotizzare che i bacini appartenenti al più grande 

bacino del Serio abbiano un tempo di corrivazione (cioè il tempo massimo che impiega 

una ipotetica goccia d'acqua, caduta nel punto più lontano del bacino, per raggiungere 

la sezione di chiusura dello stesso) molto basso (inferiore all'ora); tale dato si traduce in 

una immediatezza della risposta dei corsi d'acqua durante gli eventi piovosi e in una 

conseguente impossibilità di svolgere una previsione di piena con tempi accettabili. 

La Valle Inferno scorre nella porzione sud-occidentale del territorio di Clusone e funge 

da confine comunale con Gandino. Si genera dal versante settentrionale del Pizzo 

Formico.  

La valle principale ha un andamento verso nord fino alla quota di circa 770 m s.l.m., 

dove devia assumendo una direzione prevalente verso ovest. Alla quota di circa 600 m 

s.l.m., si innesta un ramo secondario, denominato Rio Cabrosna (appartenente 

anch’esso al Reticolo Idrico Principale), sviluppatosi dal versante settentrionale del 

Corno Guazza.  

La valle assume poi una direzione verso NNO fino ad immettersi nel fiume Serio alla 

località Ponte della Selva. 

La valle solca il versante incidendo il substrato roccioso dolomitico, rappresentato dalla 

formazione della Dolomia Principale, che in tale settore si presenta intensamente 

cataclasata e facilmente erodibile, tanto che genera morfologie assimilabili ai “calanchi”. 

La valle si presenta pertanto molto profonda, stretta, con un andamento leggermente 

sinuoso, con frequenti salti morforfologici a cui si alternano zone a bassa pendenza; sul 

fondo è spesso presente molto materiale franato dalle scarpate laterali che può essere 

preso in carico dalla corrente e trasportato verso valle, sottoforma di debris flow o 

debris torrent. 

Le ramificazioni di ordine secondario sono poco sviluppate, scorrono lungo la massima 

pendenza e determinano l’aspetto dendritico della valle. 

L’andamento della valle è più articolato, nel tratto di versante di raccordo con la piana 

essendo impostato nei depositi sciolti. 

 
L’asta principale della Val Flesch nasce sulle pendici del Montagnina (quota 1500 m 

s.l.m.) e, con decorso prevalente verso nord, drena le acque del bacino identificato dai 

dossi della località Casera e dell’altopiano di San Lucio.  

Attorno alla quota di circa 650 m s.l.m. raccoglie le acque di un impluvio tributario di 

sinistra, che nasce dal Pizzo Formico, definendo così un unico corso che, dirigendosi 

verso nordovest, raggiunge la piana in località Fiorine. 

Tributari di ordine secondario scorrono subparallelamente all’asta principale e si 

sviluppano lungo la massima pendenza del versante. 
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Il corso d’acqua incide profondamente, nella porzione alta e media del bacino, le rocce 

dolomitiche e calcaree; nella porzione terminale incide invece i depositi glaciali, 

fluvioglaciali e alluvionali. 

Il bacino della Val Flesch drena un’ampia porzione del versante; esso si presenta come 

corso d’acqua stagionale la cui alimentazione è legata principalmente al regime delle 

precipitazioni e, solo secondariamente, agli apporti determinati da falde acquifere che 

sfruttano i circuiti carsici sviluppati nelle formazioni rocciose calcaree. 

 

La Val Gavazzo è stata oggetto di studio di dettaglio, ai sensi della D.G.R. 29.10.2001 

n° 7/6645, redatto ai fini della valutazione della pericolosità dei conoidi identificati sul 

territorio comunale dal PAI (Piano Assetto Idrogeologico – Atlante dei dissesti) come “Ca 

– Area di conoide attivo non protetta”. 

Lo studio ha permesso di ridelimitare il conoide e riclassificare le varie aree. Si rimanda 

a tale studio per la dettagliata analisi geologica e idraulica.  

L'alveo attuale con le sue pertinenze ed eventuali paleoalvei sono riattivabili in caso di 

piena, fino alla quota di 580 m s.l.m.. 

Un’ampia fascia attorno alla precedente zona, sviluppata sia in destra che in sinistra a 

partire dalla quota di circa 675 m s.l.m. fino alla piana, è intensamente coinvolta da 

fenomeni di debris flow; tale fascia si estende maggiormente in sinistra con larghezza 

massima di 100 m, mentre in destra si estende per circa 60 m. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 1 
 

  LA DIMENSIONE DELLA COMUNITA’ 
Dimensionamento degli sviluppi demografici e 

del fabbisogno abitativo 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI
 
 
Il comune di Clusone registra una popolazione residente al 31.12.2008 pari a 8.794 unità con un 
numero di 3.665 famiglie. 
 
 
Dinamica della popolazione residente 
 
La popolazione dal 1980 ad oggi 
 
La popolazione di Clusone è risultata sempre in crescita dagli anni 50 in poi, seppure con una 
evidente lentezza negli ultimi decenni, sino all’attuale valore di 8.461 residenti al 31 dicembre 2004. 
 
La curva della popolazione presenta un andamento piuttosto regolare con una live crescita 
determinata da saldi marginali annui, che appare accentuarsi in questi ultimi anni. 
 
Sono peraltro evidenti gli “aggiustamenti” anagrafici in corrispondenza degli anni censuari che 
portano ad avere un andamento segmentato della curva della popolazione. 
 
Si possono fare alcune ipotesi di tendenza nel prossimo decennio sulla base di ipotesi proiettive 
applicabili. La curva che meglio si atteggia sul grafico dell’andamento della popolazione consente di 
ipotizzare, a pari condizioni territoriali e socioeconomiche, una tendenza espansiva della popolazione 
che nell’arco dei prossimi 10 anni potrebbe superare i 10.500 abitanti. 
 
Il tasso di natalità (nati/1000 residenti) pur con un andamento accidentato, presenta una tendenza alla 
riduzione negli ultimi anni considerati, con valori anche sotto il 9 per mille, mentre quello di 
mortalità appare assolutamente stabile attestandosi ad un valore elevato di circa 10,2 morti per mille 
abitanti. 
 
Si desume da questi dati che i saldi naturali sono in media negativi e che l’incremento della 
popolazione non può che avvenire attraverso il saldo migratorio. 
A fronte di una lenta crescita del numero di residenti tra il 1995 e il 2004 (+495, pari a un +6,1%) si 
registra un maggiore incremento del numero delle famiglie (+443 pari a +14,7%) che passano da 
3.008 a 3.451. 
 
Al di là della modellazione demografica, la tendenza del prossimo periodo risulta difficilmente 
prevedibile, soprattutto in relazione ai fattori esogeni che possono riguardare una realtà come quella 
di Clusone. 
 
Questi possibili, ma improbabili interventi esogeni, potrebbero eventualmente modificare la tendenza 
fisiologica della dinamica demografica che è oggi indirizzata ad un cauto consolidamento; le 
modalità con cui questo processo si svilupperà risultano difficilmente definibili lasciando incerti i 
riferimenti per una corretta modellizzazione del fenomeno. 
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La struttura della popolazione 
 
Suddivisione per classi di età 
 
Il quadro delle tendenze che definiscono la struttura della popolazione residente risente a livello 
locale dell’evoluzione complessiva della società in cui viviamo. 
 
Le migliorate condizioni sociali ed economiche e i progressi scientifici hanno portato ad un sempre 
maggiore prolungamento dell’attesa di vita cui fa riscontro, per altro verso, una riduzione della 
natalità, fenomeno che seppur presente in tutte le società occidentali, presenta nell’Italia 
settentrionale accenti particolarmente marcati. 
 
L’insieme di queste tendenze porta ad un progressivo innalzamento dell’età media della popolazione 
residente cui fa riscontro la necessità di modificare i servizi che una società è chiamata a fornire così 
come risultano in continua evoluzione i consumi e le consuetudini di vita dei residenti. 
 
Il fenomeno si presenta anche a Clusone come risulta dalle analisi della distribuzione per fasce di età 
al censimento 2001, nel confronto con la media provinciale. 
 
Seppur con qualche elemento di difficile lettura, si può evidenziare che la popolazione di Clusone 
rispetto alla media provinciale, presenta una certa lacuna nelle classi di età della popolazione più 
attiva e dinamica tra i 25 e i 50 anni. 
 
Al contrario Clusone presenta una popolazione anziana in percentuale maggiore come alcune classi 
del periodo giovanile (tra i 10 e i 24 anni). 
 
Mentre le classi più giovani, sotto i dieci anni, si dimostrano inferiori rispetto alla media provinciale 
(forse proprio per la minore presenza delle età attive e prolifiche). 
 
Sembra di poter affermare che Clusone manchi, in questo periodo, di stimoli per il radicamento di 
questi segmenti della popolazione più dinamici, che emigrano altrove, lasciando in comune le 
popolazione meno vitali, come gli anziani. 
 
Un segnale positivo verrebbe perciò dall’attivare politiche territoriali in grado di radicare nel 
Comune quei segmenti ora giovani tra i dieci e i 25 anni che potranno costituire importanti basi di 
vitalità della popolazione. 
 
Negli ultimi 7 anni, successivi al censimento 2001, si è registrato quindi un incremento demografico 
pari a 646 abitanti. 
 
L’incremento di popolazione si ritiene sia dovuto a due aspetti principali: 

• Il primo determinato da un saldo demografico positivo; 
• Il secondo dovuto alla buona qualità e quantità dei servizi pubblici presenti nel Comune, 

accompagnato da una positiva qualità ambientale del territorio, che hanno determinato 
fenomeni di richiamo di nuclei famigliari da aree territoriali esterne. 

• La qualità della vita nel territorio di Clusone determina infatti un’elevata appetibilità 
abitativa. 

• Il comune di Clusone possiede infrastrutture pubbliche e caratteristiche ambientali e 
paesaggistiche che determinano una capacità attrattiva ulteriore anche per soggetti che 
approcciano il territorio come turisti e successivamente lo scelgono per la propria residenza 
stabile. 
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Il tema della “dimensione della comunità” 
 
Le modalità di determinazione del fabbisogno abitativo – e quindi il dimensionamento e la 
localizzazione delle quantità di edificazione necessaria per dare una risposta a tale fabbisogno -  non 
possono più appoggiarsi al superato meccanismo della preliminare determinazione delle quantità di 
aree e di volumi, dai quali dedurre la quantità di alloggi e di vani (e quindi di abitanti teorici) da 
rapportarsi successivamente ai limiti massimi previsti dal legislatore, come avveniva nella prassi 
consueta e consolidata di applicazione dell’art. 20 della L.R. 51/75. 
 
La chiara indicazione della L.R. 12/2005 che impone ai PGT di individuare “gli obiettivi di 
sviluppo… indicando i limiti e le condizioni in ragione dei quali siano ambientalmente sostenibili” e 
determinando, “in coerenza con i predetti obiettivi… le politiche di intervento per la residenza…” 
rende imprescindibile la necessità che la determinazione del fabbisogno abitativo venga 
prioritariamente basata sul dato reale dello sviluppo che si ritiene sostenibile rispetto alla situazione 
demografica e socio economica attuale, considerato in termini di abitanti e famiglie. 
 
In altri termini prima della definizione di qualsiasi dato volumetrico relativo agli sviluppi residenziali 
appare necessario che venga attentamente valutata la dimensione e la struttura della Comunità che 
vive all’interno del territorio e che venga successivamente definita la quantità massima di incremento 
possibile, in termini di nuclei famigliari e di abitanti, che si ritiene adeguata a garantire una crescita 
armonica e sostenibile della comunità stessa. 
 
Ciò con l’obiettivo di  non superare una dimensione complessiva, oltre la quale gli attuali caratteri 
della struttura e della composizione socio economica della popolazione potrebbero modificarsi in 
maniera tale da portare ad una comunità, per composizione, caratteri e struttura, in tutto o in parte 
diversa.  
 
Per effettuare tali scelte è necessario da un lato conoscere ed identificare i caratteri della comunità 
attuale, la sua composizione socio economica e demografica, i gradi di coesione e di identificazione 
con il territorio e dall’altro comprendere i meccanismi che hanno condotto alla situazione attuale. 
 
Sotto il profilo quantitativo la verifica dell’andamento demografico della popolazione può partire 
dall’individuazione di modelli di crescita sperimentali e definire un’ipotesi “di minima” (al di sotto 
della quale non è possibile rimanere) e ”di massima” (ottenuta valutando quale sia stata la crescita 
complessiva dovuta all’insieme dei fattori – endogeni ed esogeni – che hanno determinato gli attuali 
livelli di crescita).  
 
All’interno dei due dati si potrà quindi scegliere il riferimento quantitativo di crescita da prevedersi, 
avendo la consapevolezza di non poter scendere sotto la soglia minima, che potrebbe portare alla 
fuoriuscita dal territorio di parte dei nuclei famigliari che si formeranno per evoluzione naturale della 
popolazione esistente e – per converso – sapendo che  ipotesi superiori a quella massima individuata 
potrebbero essere attuabili solo prevedendo meccanismi di espansione ancora più imponenti rispetto a 
quelli verificatisi negli ultimi anni. 
 
Il Documento preliminare di Piano ha proposto quindi come criteri dei riferimento per la 
determinazione del fabbisogno, quanto qui di seguito indicato: 
 

1- definizione di un ipotesi di “massimo sviluppo” effettuata mantenendo il trend rilevato nel 
periodo 1991/2008 con riferimento all’incremento dei nuclei famigliari. 
Va evidenziato che l’arco temporale considerato è quello nel quale si è avuta la crescita più 
elevata di nuclei famigliari, crescita derivante sia da fenomeni “endogeni” (formazione di 
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nuovi nuclei famigliari all’interno della popolazione già presente) sia da fenomeni “esogeni” 
(ingresso di nuovi nuclei famigliari nel territorio in funzione dei vari elementi di capacità 
attrattiva del territorio stesso che, per il Comune di Clusone, possono sostanzialmente 
sintetizzarsi in: offerta di posti di lavoro, qualità e articolazione dell’offerta di servizi, qualità 
complessiva dell’ambiente e del territorio). 
 
Il dato massimo così definito non è di per sé un dato non superabile, ma può ritenersi tale nel 
momento in cui la capacità complessiva di crescita del territorio resti legata al mantenimento 
dello status attuale dei “fattori di attrattività”, per cui l’eventuale ipotesi di superamento del 
dato massimo imporrebbe l’attivazione di politiche innovative per aumentare le capacità di 
attrazione e quindi richiamare dall’esterno nuove quantità di popolazione. 
In tal caso tuttavia dovranno essere attentamente valutati gli effetti di questa nuova politica 
sulla struttura e l’identità della comunità, sulla capacità di erogazione dei servizi e, non 
ultimo, sulle necessità di consumo di suoli per la realizzazione dei nuovi sviluppi insediativi; 

 
2- definizione dello sviluppo “minimo” ipotizzabile, considerando il trend rilevato nel periodo 

1991/2008, riferito alla crescita degli abitanti. 
La quantità così definita consente di disporre in maniera semplice di un dato sufficientemente 
vicino a quello della “crescita naturale” che, sotto il profilo strategico, corrisponde alla scelta 
di rinunciare a gran parte degli sviluppi determinati dai fattori di attrattività, scelta che 
dovrebbe attuarsi sostanzialmente mediante una limitazione dell’offerta di nuovi alloggi; 

 
 
Rispetto ai criteri sopra riportati l’Amministrazione ha seguito  una scelta di sviluppo intermedio tra 
il dato massimo dell’ ipotesi 1 e il dato minimo dell’ ipotesi 2, in funzione delle quali ha giocato un 
forte ruolo un approfondito ragionamento sulla “dimensione della comunità” rispetto ai principi della 
“identità”, della “sostenibilità”, dell’“adeguatezza”, dell’“efficienza” dei servizi e della necessità di 
garantire un’elevata “qualità delle trasformazioni territoriali”. 

 
1- mantenere le previsioni di sviluppo all’interno del dato massimo individuato: in tal caso le 

nuove  quantità insediative necessarie risultano già individuate e si renderanno necessari tutti 
gli interventi atti a determinare una crescita dell’offerta di potenzialità occupazionali e di un 
incremento quali–quantitativo di attrezzature e servizi che sia in grado, in presenza degli 
incrementi di popolazione, di assicurare almeno i medesimi livelli di qualità dell’offerta 
attuale; 

 
2- Perseguire un’ipotesi di forte limitazione della crescita “esogena”, non certamente 

diminuendo la capacità attrattiva del territorio ma limitando fortemente l’offerta di alloggi 
rispetto alla potenzialità della domanda esterna. 
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*il dato sopra riportato è determinato secondo un criterio di calcolo semplificativo che consente l’individuazione di un 
ordine di grandezza ragionevolmente attendibile rapportato alla  crescita endogena dei nuclei famigliari nell’ipotesi di 
una positiva politica di mantenimento nel territorio dei cittadini in  fascia di età compresa tra i 15 e i 30 anni. 
All’anno 2010 si è avuto l’incremento di 48 famiglie e di 15 abitanti.  
Ciò non determina significativi di scostamenti rispetto alle stime sopra effettuate che vengono mantenute. 
 
 
Il volume necessario è stato definito moltiplicando il numero di alloggi che sarà ritenuto adeguato 
all’indirizzo che l’Amministrazione sceglierà, in rapporto alle tre ipotesi precedentemente indicate 
per il dato del volume medio per alloggio ,che allo stato attuale risulta attestansi in circa 280 mc.  
 
 

 
VERIFICA DELLE IPOTESI DI FABBISOGNO “ENDOGENO“ DI ALLOGGI 

L’IPOTESI TEORICA  DI CRESCITA “ZERO“ 
 
Rispetto alle due ipotesi rappresentante nelle precedenti tabelle va segnalato che l’ipotesi “1, di 
massima”, tiene conto del trend di crescita complessiva dei nuclei famigliari, il quale è composto da 
un dato “endogeno“ riferito alla formazione di nuovi nuclei famigliari avvenuta per “distacco” di 
giovani residenti che hanno lasciato la propria famiglia per costituirne una nuova e che hanno però 
mantenuto il nuovo nucleo famigliare all’interno del territorio comunale; a tale dato “endogeno” si 
aggiunge la quantità di nuclei famigliari che è entrata nel territorio comunale  per effetto della sua 
capacità attrattiva determinata dall’offerta ambientale e dei servizi ma anche della offerta generata 
dal “mercato edilizio”, determinata da una produzione di nuovi alloggi in quantità superiori rispetto 
al fabbisogno della crescita endogena dei nuclei famigliari. 
 
L’ipotesi di minima individuata nella seconda tabella si basa invece, per mera semplicità 
convenzionale di calcolo, sulla stima della crescita degli abitanti correlata al trend di sviluppo 
riscontrato nel periodo 1991/2008. 
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Il dato relativo all’ipotesi minima di crescita andrebbe in realtà definito sulla base di un calcolo 
demografico più sofisticato che tenga conto della più complessa serie di fenomeni che possono 
incidere sulla crescita degli abitanti (tassi di natalità, migrazioni, composizione socio economica delle 
famiglie, ecc.). 
 
Tuttavia, nella fase attuale di definizione dei primi dati di riferimento si può ritenere adeguato l’uso 
della modalità proposta, in quanto la definizione  del fabbisogno abitativo, in rapporto al dato minimo 
di necessità di nuovi alloggi per i nuclei famigliari, consente di individuare un attendibile ordine di 
grandezza. 
 
In questo senso si è più volte verificato, e quindi si può assicurare, che lo schema di calcolo proposto 
consente di definire un fabbisogno di alloggi sostanzialmente coincidente con il fabbisogno derivante 
dalla sola “crescita endogena” delle famiglie. 
 
Ne dà conferma una semplice valutazione che può essere effettuata rispetto alla presenza degli 
abitanti e residenti appartenenti alla fascia di età che, con maggiore approssimazione può essere 
riferita a quei soggetti che nel prossimo decennio potrebbero formare nuovi nuclei famigliari.  
 
Tale fascia di età è quella dei cittadini in età adolescenziale e giovanile (15-30 anni) che, nell’arco del 
prossimo decennio si sposteranno nella fascia di 25-40 anni, all’interno della quale normalmente 
avviene la formazione delle nuove famiglie. A tale intervallo corrisponde una quantità complessiva 
stabile intorno ai 1.450 residenti, verificata al 31.12.2008. 
 
Va tenuto in considerazione che una parte di tali residenti può già aver formato il proprio nucleo 
famigliare (verosimilmente per i soggetti tra i 25 e i 29 anni) e che un’altra parte potrebbe formare 
nuovi nuclei famigliari che tuttavia sceglieranno di risiedere in altri comuni (ragioni di lavoro ecc.). 
 
Per questo appare ragionevole ipotizzare che i nuovi nuclei famigliari che si formeranno e rimarranno 
a vivere nel territorio di Clusone  possano essere stimati da un minimo del 30% ad un massimo del 
50-60% non dimenticando peraltro il fenomeno dei single che comunque incide sulla domanda di 
nuove abitazioni. 
 
Per questa ragione si ritiene che possa essere ritenuta adeguata una domanda “endogena” pari a circa 
400 alloggi/nuclei famigliari. 
 
Tenuto conto del dato degli alloggi vuoti e in costruzione (stimati in 210) si avrebbe un fabbisogno 
minimo residuo per il soddisfacimento della domanda interna di circa 190 alloggi. 
 
Tale dato appare sufficientemente vicino a quello utilizzato per la determinazione “di minima” del 
fabbisogno ipotizzato per il decennio. Si può quindi affermare che le previsioni di sviluppo ipotizzate 
siano quindi adeguatamente contenute e in linea con una politica di sviluppo che non preveda forti 
elementi di richiamo di popolazione dall’esterno. 
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LE PREVISIONI INTEGRATIVE 
 
Al dato così ottenuto è stata comunque aggiunta una quota di volumetrie residenziali necessarie a 
garantire una disponibilità di potenziale adeguata e rispondere comunque ad una, se pur modesta, 
quantità di domanda esogena. 
 
Ciò al fine di evitare il formarsi di fenomeni di lievitazione dei valori immobiliari per effetto di un 
possibile squilibrio tra domanda e offerta. 
 
Per contro tale quantità ha superato la soglia oltre la quale la nuova disponibilità di alloggi vada 
invece a determinarsi non più solo come elemento di equilibrio ma come elemento “in sé” attrattore 
di nuovi flussi di domanda. 
 
Parimenti è stata  considerata una quota di edificazione necessaria per soddisfare alla domanda di 
residenzialità turistica, anch’essa tuttavia in quantità contenuta e definita in modo attento quanto a 
collocazione, caratteri tipologici e di organizzazione, in rapporto al territorio e alla struttura della 
città. 
 
Complessivamente il PGT si attesta su una quantità di edificazione pari a circa 160.000 mc. e prevede 
quindi uno sviluppo complessivo che non dovrebbe superare comunque la soglia di 10.000 abitanti. 
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INDIRIZZI STRATEGICI GENERALI PER LA DEFINIZIONE DI UNA 
GERARCHIA DI INTERVENTO NEL SISTEMA INSEDIATIVO DELLA 
RESIDENZA 
 
 
 
Determinata la dimensione ottimale di crescita della comunità, e quindi l’ipotesi di incremento dei 
nuclei famigliari con il conseguente dimensionamento del fabbisogno, devono essere individuate le 
“modalità di intervento” e di allocazione delle quantità di patrimonio residenziale necessario a 
garantire il soddisfacimento delle esigenze degli sviluppi ipotizzati. 
 
La presente bozza di Documento di Piano propone le seguenti politiche per gli sviluppi residenziali 
che si appoggiano sulla necessità di una fondamentale attenzione al principio di minimizzazione del 
consumo di nuovo territorio: 
 
Edilizia esistente: 
 

1. Recupero della volumetria degradata in centro storico: nel centro storico è ancora 
presente una non secondaria quantità di patrimonio edilizio inutilizzato, con significative 
quote di edilizia parzialmente degradata e situazioni di degrado assoluto. Tali dati mettono in 
evidenza un ampio margine di recupero abitativo senza intervenire sul consumo di nuovo 
territorio per la realizzazione di unità immobiliari, ed impegnare nuove risorse di investimento 
e gestione per opere di urbanizzazione. È evidente che tale politica di recupero dovrà essere 
incentivata ed affiancata da agevolazioni fiscali, politiche sulla realizzazione di 
parcheggi privati e pubblici e sul sistema della mobilità e viabilità. 

 
2. Recupero dei sottotetti ai fini abitativi: in ossequio alla vigente legislazione regionale in 

materia di recupero dei sottotetti ai fini abitativi saranno individuate le zone di territorio ove è 
possibile effettuare il recupero, senza aggravi sull’assetto paesaggistico e urbanistico del 
territorio. 

 
3. Recupero abitativo delle unità immobiliari sfitte: nel Comune di Clusone, escludendo le 

abitazioni dei centri storici, di villeggiatura e i fabbricati rustici in zona agricola e boschiva, 
sono stimabili un buon numero di unità immobiliari sfitte: il PGT non può direttamente 
incidere sulla utilizzazione di tale patrimoni, tuttavia, in forma indiretta, possono essere 
individuati elementi di incentivazione che tendano ad orientare una reimmissione di quote di 
tale patrimonio nel mercato dell’offerta abitativa. 

 
4. Potenziamento degli spazi a parcheggio privati: al fine di garantire l’adeguato rapporto tra 

peso insediativo e spazi a parcheggio privato, si intende attivare una politica di agevolazione 
urbanistica per la realizzazione di autorimesse e spazi di sosta privati, affiancata da interventi 
fiscali differenziati. 
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Edilizia di nuova formazione. 
L’obiettivo principale per gli interventi di nuova edificazione è quello di minimizzare il consumo di 
suolo mediante utilizzazione prioritaria degli spazi interstiziali al tessuto già urbanizzato e nelle zone 
di frangia nonché l’utilizzazione di ambiti di riconversione urbanistica e riqualificazione urbana; 
 

5. Interventi di completamento in aree libere all’interno degli ambiti edificati: in seguito 
alle risultanze dello studio del sistema insediativo generale, delle potenzialità ancora presenti 
all’interno del continuum urbanizzato della situazione di aree nelle quali sono presenti 
necessità di riqualificazione e riabilitazione, si può ipotizzare di orientare parte degli sviluppi 
verso l’utilizzazione degli spazi interstiziali al tessuto già edificato. 

 
6. orientamento delle quantità residue necessarie al completamento dello sviluppo verso la 

trasformazione di ambiti marginali al centro edificato e delle aree di frangia: 
compatibilmente all’assetto paesaggistico, idrogeologico e ambientale del territorio è 
possibile individuare in alternativa ad interventi significativi di espansione urbana una serie di 
aree ai margini dell’edificato esistente che possono consentire il completamento degli sviluppi 
insediativi e contemporaneamente di intervenire sulle necessità di riorganizzazione urbana. 

 
7. individuazione di tre “Ambiti di Trasformazione” con quantità modeste di edificabilità, dei 

quali due vengono individuati come “Ambiti di Trasformazione del Quadro Strutturale” in 
quanto vengono individuati come elementi di possibile trasformazione urbanistica a fini 
residenziali e quindi come parti costitutive del processo di formazione del nuovo perimetro 
delle aree urbanizzabili ma al contempo ne viene rimandata, con specifici criteri di verifica, 
l’attuabilità effettiva della fase del secondo Documento di Piano che dovrà verificare lo stato 
del processo di attuazione delle previsioni insediative, la situazione dei servizi e 
successivamente confermare la realizzazione degli interventi. 
Solo quindi un modesto ambito di trasformazione residenziale, a sud della via Guizzetti, viene 
previsto di massima come attuabile nel corso di validità del primo Documento di Piano. 
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SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 
 
Sulla scorta degli indirizzi precedentemente enunciati il presente documento ha formulato le 
seguenti scelte: 
 

• verificare e prevedere il massimo possibile utilizzo dei volumi liberi esistenti all’interno 
del Centro Storico e delle aree di frangia; 

 
• valorizzare il più intensamente possibile gli interventi di recupero e riqualificazione del 

patrimonio esistente e di eventuali aree degradate o dismesse; 
 

• verificare la possibilità di  eventuali modifiche di zone urbanistiche produttive  interne 
al tessuto urbanizzato in situazioni di incompatibilità funzionale o ambientale; 

 
• prevedere specifici interventi di ricucitura nelle aree di frangia; 

 
• prevedere attenti ed equilibrati interventi di utilizzazione di aree libere; 

 
• escludere in linea di indirizzo la previsione di significative nuove espansioni. 
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LE OPPORTUNITA’ DELL’ESISTENTE 

 
La quantità di edificazione residenziale di nuovo impianto da inserire nell’ambito del PGT si è 
definita quindi come risultante dalla sottrazione dal volume complessivo previsto delle volumetrie 
che possono essere recuperate mediante l’utilizzo delle possibilità già presenti, sia sotto il profilo del 
recupero di volumetrie esistenti e non utilizzate, sia in rapporto all’utilizzo delle potenzialità delle 
aree libere interstiziali ed infine in relazione ad una specifica politica di recupero di aree produttive 
degradate o dismesse. 
 
Il quadro sottostante individua la stima delle potenzialità già presenti (3° colonna) e formula 
un’ipotesi delle quantità che possono essere utilizzate nell’arco temporale di riferimento del PGT. 
 

 
Ambiti di intervento Dati Stima volume 

potenziale 
Utilizzo nell’arco di 
vigenza del PGT  

A- Centro Storico  mc. 30.000  mc. 18.000 
B- zone aree 
interstiziali 
completamento 

  
mc. 20.000 

 
mc. 15.000 

C-Recupero sottotetti 
ai fini abitativi 

Zona A 
Zona B 

mc. 10.000 
mc. 15.000 

mc. 5.000 
mc. 5.000 

Totale   mc. 43.000 
 

ULTERIORE VOLUME POTENZIALE  DEL PGT: mc 120.000 
 
Tale volumetria è stata preliminarmente assegnata agli interventi nelle aree libere interstiziali e di 
frangia e agli interventi di  riconversione nel tessuto urbano, tenuto anche conto di alcuni interventi già 
programmati mediante pianificazione attuativa definitivamente operativa. 
Il volume residuo è stato assegnato alle nuove previsioni di trasformazione urbanistica che tuttavia, nel 
periodo di vigenza del primo Documento di Piano, si limitano al solo comparto a valle della via 
Guizzetti. 
 
 
 
 

 
In ragione delle scelte di incremento insediativo sopra formulate il PdS dovrà: 

- Definizione di una nuova modalità di disciplinare il rapporto tra nuovi insediamenti (o 
ristrutturazioni e riconversioni di dimensioni significative) e fabbisogni della sosta, al fine di 
non porre a carico della collettività i problemi della sosta derivanti non da esigenze generali o 
di servizio ad attrezzature pubbliche o di interesse pubblico ma generati dalla presenza stessa 
degli insediamenti che vengono a porsi sul territorio o a mutare le proprie caratteristiche 
incidendo diversamente sul sistema esistente della sosta 

 
- Ridefinizione dei contributi urbanizzativi in rapporto alle modalità di sfruttamento dei volumi 

esistenti e/o edificabili e non più semplicemente con rapporto percentuale ai volumi (abitanti 
teorici) 

 
 
 
 

INDIRIZZI PER IL PIANO DEI SERVIZI 
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INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 
 
- Individuazione degli ambiti di riconversione e di riqualificazione e di aree e/o edifici dismessi di 
aree produttive non compatibili   
 
- individuazione degli spazi interstiziali liberi all’interno dell’urbanizzato anche relativi a 
eventuali vincoli urbanistici decaduti e non più da rinnovare       

 
- individuazione degli spazi interstiziali liberi nelle zone di frangia da ricomprendere all’interno 

del perimetro soggetto al Piano delle Regole. 
 
- Ripensare alle modalità insediative e ai caratteri tipologici di un eventuale nuovo patrimonio 

abitativo a fini turistici, con particolare riferimento all’utilizzo delle potenzialità del settore 
per operazione “strategiche” anche  di riuso e riqualificazione urbana  

 
 
 
 
 
INDIRIZZI PER L’EDILIZIA RESIDENZIALE SOCIALE
 
 
Per quanto riguarda la localizzazione di ambiti per interventi di edilizia agevolata, sovvenzionata o 
convenzionata, la L.R. 12/2005 prevede che la Giunta Regionale, con apposita deliberazione, possa 
individuare i Comuni per i quali è obbligatoria la previsione di interventi “di edilizia residenziale 
pubblica”. 
 
Tale deliberazione non è ancora stata definita ma il territorio di Clusone potrebbe essere oggetto di 
tale individuazione. 
 
Fino ad allora non appare presente una necessità significativa di interventi autonomi con tale 
destinazione, fatto salvo il principio che, qualora ve ne fosse la necessità, le procedure sono in ogni 
momento attivabili attraverso Strumenti Attuativi specifici (piano decennale – Piano di Zona). 
 
Le politiche di edilizia residenziale pubblica potranno comunque anche integrarsi con le politiche di 
recupero e riqualificazione del centro storico. 
 
Appare tuttavia come possibile miglior elemento di indirizzo in rapporto alla tematica dell’edilizia 
residenziale sociale una scelta prioritaria verso meccanismi di edilizia convenzionata nell’ambito 
degli interventi di riconversione e riqualificazione, o negli ambiti da assoggettare a pianificazione 
attuativa anche attraverso le previsioni di “standard qualitativi”. 
 
In particolare potranno essere privilegiate come “standard qualitativi” quelle proposte che tendono 
alla realizzazione di interventi integrati e differenziati sia sotto il profilo delle tipologie e dei tagli 
degli alloggi, così da soddisfare più adeguatamente le diverse esigenze della domanda (famiglie, 
anziani, giovani coppie…) sia in rapporto alla messa a disposizione di alloggi per l’acquisto e/o per 
l’affitto. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 2 
 

POLITICHE PER IL SETTORE SECONDARIO 
“industria e artigianato” 

 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 

 
Il settore economico delle attività produttive conta, al momento del rilevamento,  240 unità locali 
delle quali 128 del settore produttivo e 112 del settore artigiano di servizio. 
 
La maggior parte è localizzata all’interno di aree produttive “riconosciute urbanisticamente”. 
 
Alcuni insediamenti sono ancora presenti, in forma diffusa, all’interno del tessuto residenziale. 
 

 
 

 
ARTIGIANATO DI SERVIZIO 
 
CARROZZERIA, OFFICINA, ELETTRAUTO 
N°: 28 
Superficie totale: 8.476 mq. 
Superficie media: 302,71 mq. 
 
FABBRO, FALEGNAME, IDRAULICO, ELETTRICISTA 
N°: 36 
Superficie totale: 11.890 mq. 
Superficie media: 330,28 mq. 
 
PARRUCCHIERE, BARBIERE, ESTETISTA 
N°: 31 
Superficie totale: 1.645mq. 
Superficie media: 53,06mq. 
 
CIABATTINO, LAVANDERIA, SARTORIA, ALTRO 
N°:17 
Superficie totale: 3.874 mq. 
Superficie media: 227,88 mq. 
 

 
TOTALE 
N°: 112 
Superficie totale: 25.885 mq. slp 
Superficie media: 231,12 mq. slp 
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ARTIGIANATO DI PRODUZIONE E INDUSTRIA 
 
TOTALE 
N°: 128 
Superficie totale: 49.852 mq. slp 
Superficie media: 389,47 mq. slp 
 

 
 
INDIRIZZI STRATEGICI 
 
 
Le aree ove sono presenti attività ancora in esercizio rappresentano una risorsa territoriale ed urbana 
da non disperdere. 
 
La strategia che può essere proposta per il breve/medio periodo  è quella del mantenimento delle aree 
a destinazione produttiva, sottraendo tali ambiti dalla -certamente più appetibile- destinazione 
residenziale, tenuto conto delle modeste quantità di fabbisogno reale di insediamenti residenziali, 
posto che venga confermata la scelta strategica di non porsi come polo di ulteriore richiamo di nuove 
quantità di popolazione dall’esterno. 
 
La scelta di conferma prevalente delle aree a destinazione produttiva e di eventuali completamenti 
risulta fondamentale per due ragioni: 
 

- la prima inerente l’esigenza di mantenere comunque un’adeguata offerta di posti di lavoro 
nel settore secondario e comunque la presenza di un tessuto economico che costituisce una 
ricchezza per la comunità; 

 
- la seconda relativa al fatto che, in territori caratterizzati da una significativa appetibilità 

per gli insediamenti residenziali, determinata dalle positive situazioni della qualità urbana 
ed ambientale, alcuni fenomeni connessi con il mercato edilizio tendono a sospingere le 
attività produttive verso interventi di ricollocazione all’esterno  proponendo forti 
opportunità di valorizzazione fondiaria delle aree. Se per certi versi tali riconversioni 
potrebbero apparire non negative (soprattutto laddove le nuove destinazioni si rivolgessero 
a funzioni residenziali di ambiti produttivi problematici) una eccessiva quantità di 
riconversione potrebbe incidere sulle nuove quantità di residenza che verrebbero così a 
determinarsi, le quali finirebbero per agire significativamente sulla quantità complessiva 
dell’offerta di edilizia residenziale, alterando, anche significativamente, il dato finale della 
popolazione. La conferma delle destinazioni produttive vuole anche essere un’indicazione 
chiara della indisponibilità - condivisa dall’Amministrazione a favorire tale tipo di 
interventi . 

 
Una riconversione significativa di tali aree darebbe quindi luogo ad un incremento considerevole 
della popolazione, con grave ripercussione sulla quantità e qualità dei servizi pubblici esistenti e di 
quelli da prevedere. 
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In considerazione delle valutazioni sopra espresse vengono individuati i seguenti indirizzi: 
 

1- Garantire gli attuali livelli occupazionali per gli addetti/attivi di Clusone; 
 
2- Mantenere tutte le attività presenti in localizzazioni compatibili; 

 
3- Limitare le riconversioni al minimo indispensabile per garantire un assetto urbano 

caratterizzato da “mix funzionale”. 
 

4- Recupero di nuovi spazi a destinazione produttiva per interventi di rilocalizzazione delle 
situazioni non compatibili e formazione di, se pur modeste, “riserve strategiche” individuate 
all’interno dell’ATPO del presente documento. 

 
 
 
SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 
 
La scelta definitiva strategica del Documento di Piano è di  non proporre nuovi ambiti di espansione a 
destinazione produttiva, che dovrebbero essere  individuati su ipotesi di ordine generale e dovrebbero 
attestarsi in nuovi ambiti territoriali di trasformazione in territori di particolare rilevanza ambientale e 
paesistica. 
 
Si è ritenuto quindi opportuno considerare la possibilità di introdurre all’interno del territorio solo 
una modesta quantità di aree produttive. 
 
In questo senso si è introdotto, nelle aree a sud est del tratto urbano di via Brescia, a monte della 
nuova provinciale, un unico “Ambito di Trasformazione” (ATPO) ad esclusiva destinazione 
produttiva che si pone sostanzialmente come completamento di alcuni insediamenti commerciali e 
produttivi già esistenti, rispetto ai quali è prevista una nuova possibilità insediativa sostanzialmente 
compatta nel quadrante interstiziale agli insediamenti già presenti e con una modesta fascia a monte 
di questi, per un potenziale insediativo massimo di 12.000 mq coperti, da realizzare con “interventi 
compatti” con elevata qualità di progettazione. 
 
Le funzioni tendenzialmente artigianali potranno soddisfare circa 15 unità operative. 
 
Altre previsioni potranno essere valutate successivamente all’approvazione del PGT e avendo come  
riferimento di localizzazione gli ambiti di ricucitura dei bordi urbani, in particolare quelli di maggiore 
prossimità dei tessuti produttivi esistenti, valutati sulla base di ipotesi realmente concretizzabili, solo 
in funzione di specifici indirizzi strategici. 
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INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 

 
1- Conferma degli insediamenti esistenti salva l’individuazione di aree di possibile riconversione  

relative ad ambiti di prossimità incompatibili con i tessuti residenziali 
 

2- Previsione quindi  di interventi di riconversione per gli insediamenti non urbanisticamente 
compatibili o dismessi verificando anche l’eventuale possibilità di destinazione a forme di 
“artigianato leggero” o terziario, anche  non commerciale, che presentano elementi di 
maggiore compatibilità con i tessuti residenziali. 

 
3- Individuazione di una normativa specifica per gli eventuali interventi di sostituzione delle 

attività produttive presenti con nuove attività produttive negli “insediamenti confermati”, al 
fine di garantire la compatibilità urbanistica. 

 
 
 
LA COMPATIBILITA’ URBANISTICA
 
 
La necessità di individuare una disciplina sulla “compatibilità urbanistica” parte dalla verifica della 
situazione di una presenza di insediamenti produttivi all’interno del tessuto urbanizzato ed in 
particolare dalla constatazione che anche gli insediamenti non dispersi all’interno del tessuto 
residenziale sono collocati in zone site prevalentemente in prossimità, quando non in continuità,  con 
i tessuti residenziali e le strutture dei servizi. 
 
In questo senso, per gli interventi di eventuale riconversione delle attività presenti nel territorio e per 
gli interventi di nuovo insediamento, si ritiene necessario aggiungere alla già presente disciplina 
normativa e di legge relativa alla compatibilità igienico sanitaria e ambientale una più specifica 
disciplina del rapporto tra nuove attività e contesto urbano. 
 
 
La verifica della compatibilità urbanistica non è finalizzata ad escludere dal territorio particolari tipi 
di attività produttive ma è semplicemente indirizzata a valutare preliminarmente l’adeguatezza della 
prevista collocazione delle attività rispetto alle condizioni fisiche e funzionali del tessuto urbano 
nonchè dell’organizzazione dei servizi e delle infrastrutture presenti al contorno. 
 

INDIRIZZI PER IL PIANO DEI SERVIZI 

Negli ambiti produttivi esistenti si potrà provvedere a: 
- verificare delle possibilità di “ripetizione degli standard impropri” relativi in particolare ai 

parcheggi di proprietà pubblica che vengono di fatto utilizzati a sostanziale servizio dei 
singoli insediamenti produttivi senza un’utilità generale 

 
- formulare un programma di riutilizzo delle risorse recuperabili dall’eventuale alienazione 

degli “standard impropri”, per l’effettuazione di interventi di riqualificazione ambientale degli 
spazi urbani aperti 
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La valutazione di compatibilità urbanistica si inquadra nei principi di “adeguatezza, efficienza, 
sostenibilità” individuati dal legislatore e confermati dal presente documento tra i principi di 
riferimento del Documento di Piano. 
 
La verifica di compatibilità urbanistica parte quindi dal presupposto che quand’anche un 
insediamento produttivo rispetti tutte le norme di carattere igienico sanitario e la disciplina in materia 
ambientale la sua collocazione in un determinato ambito urbano potrebbe comunque creare 
problematiche di corretto rapporto con la situazione urbana presente al contorno. 
 
Al fine di rendere chiaro il senso della necessità di valutare la compatibilità urbanistica si segnalano 
alcune situazioni esemplificative: 
 

a. Richiesta di inserimento di una attività di autotrasporto e magazzinaggio in un ambito nel 
quale la configurazione e la dimensione delle infrastrutture viarie potrebbero non garantire 
un’adeguata accessibilità dei mezzi, determinando forti problematiche sul funzionamento dei 
sistemi di mobilità urbana.  
E’ evidente che la questione non è né di carattere igienico sanitario né di carattere ambientale 
ma è sostanzialmente da riferire alla non adeguatezza delle infrastrutture esistenti a sopportare 
i carichi di mobilità pesante che sarebbero determinati dal nuovo insediamento. 
L’insediamento quindi, pur non essendo incompatibile rispetto al territorio, necessita di una 
diversa soluzione localizzativa. 

 
b. Richiesta di collocare un insediamento produttivo che determina scarichi di reflui pienamente 

conformi alle disposizioni di legge ma che prevede lo scarico di una quantità di reflui non in 
grado di essere recepita dalla rete fognaria nell’ambito nel quale intende localizzarsi.  
Anche in questo caso non si sarebbe in presenza di problematiche di compatibilità igienica o 
ambientale ma l’insediamento qualora si verificasse determinerebbe una situazione di crisi sul 
sistema fognario esistente con forti problematiche per il funzionamento complessivo della 
rete. Conseguentemente può esistere la compatibilità generale rispetto al territorio ma le 
difficoltà rispetto alla prevista localizzazione non consentirebbero di ritenere  compatibile 
l’insediamento nell’ambito ipotizzato. 

 
Tuttavia non necessariamente  una situazione di incompatibilità urbanistica può presentarsi in termini 
“assoluti”, potendo a volte essere recuperata mediante specifici interventi. 
 
La valutazione di compatibilità viene quindi proposta mediante un meccanismo che ha come prima 
finalità quella di individuare, nei casi di incompatibilità, i criteri e le modalità per la  
“compatibilizzazione”. Quindi, solo nei casi di impossibilità di interventi correttivi, sarà esclusa la 
possibilità dell’ insediamento richiesto. 
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LE DESTINAZIONI VIETATE 
 

Il PGT ha la possibilità , già prevista dalla LR 1/2001 di individuare destinazioni urbanistiche da
vietare nel territorio o in determinati ambiti dello stesso. 
Per questa ragione il presente Documento di Piano propone l’introduzione di una specifica norma 
che preveda un elenco di destinazioni vietate, relative a specifiche tipologie di attività produttive. 
L’elenco che viene indicato nel successivo quadro di proposta di “elementi di disciplina normativa” 
riguarda una serie di attività che indipendentemente dalla loro classificabilità all’interno delle 
“industrie insalubri” o delle “aziende a rischio di incidente rilevante”, si ritiene dovrebbero essere 
vietate all’interno del territorio. 
 
Il criterio con il quale verrà fatta tale individuazione fa riferimento a tipologie di attività che-  pur se 
condotte con tutte le necessarie attenzioni e i dovuti rispetti per le normative specifiche dei vari 
settori – qualora, anche fortuitamente, dovessero subire eventi incidentali – potrebbero determinare 
situazioni irreversibili di danno ambientale. 
 
L’elenco individuato nella proposta normativa è da considerarsi come prima ipotesi di riferimento e 
potrà essere modificato o implementato sulla base dei necessari approfondimenti da effettuare con 
l’Amministrazione. 
 
La proposta normativa individua inoltre anche un’ipotesi di destinazioni da vietare all’interno delle 
zona produttive al fine di garantire che le destinazioni produttive che l’Amministrazione ritiene di 
confermare o prevedere non vengano snaturate trasformando progressivamente le aree con 
destinazioni tendenzialmente prevalenti di altra natura. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 3 
 

POLITICHE PER IL SETTORE COMMERCIALE 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 
 

1.  il territorio di Clusone, per centralità rispetto ad un non secondario bacino territoriale, per 
accessibilità e capacità attrattiva, può potenziare ulteriormente i propri caratteri di punto di 
riferimento di servizi al territorio; 

 
2. si ritiene che tale prospettiva possa entrare tra gli elementi di strategia per incentivare 

ulteriormente il recupero e la riqualificazione edilizia del centro storico e più in generale per 
far crescere l’estensione del perimetro degli “ambiti di centralità urbana”, che dovrebbe 
estendersi anche a sud del viale Gusmini fino all’ambito della stazione. 

 
 

LA STRUTTURA COMMERCIALE AL MOMENTO ATTUALE 
  

COMMERCIO MINUTO 
 
NEGOZI DI BENI DUREVOLI 
N°: 143 
Superficie totale: 25.525 mq. 
Superficie media: 178,50 mq. 
 
EDICOLE, FARMACIE, TABACCAI, 
PLURILICENZE 
N°: 37 
Superficie totale: 2.852 mq. 
Superficie media: 77,08 mq. 
 
NEGOZI PARTICOLARI 
(FILATERIA, TENDE, TESSUTI, 
PELLETTERIAECC.) 
N°: 310 
Superficie totale: 1.153 mq. 
Superficie media: 115,30 mq. 

PLURILICENZE ALIMENTARI E/O MISTE 
N°: 8 
Superficie totale: 10.099 mq. 
Superficie media: 1.262,37 mq. 
 
ORTOFRUTTA, PESCHERIE, FIORI 
E PIANTE,PIZZA AL TAGLIO 
N°: 13 
Superficie totale: 818 mq. 
Superficie media: 62,92 mq. 
 
COMMERCIO ALIMENTARI 
N°: 42 
Superficie totale: 4.310 mq. 
Superficie media: 102,62 mq. 
 

. 

TOTALE 
N°: 253 
Superficie totale: 44.757 mq. slp 
Superficie media: 176,90 mq. slp 
 

 

Nella fase di predisposizione del PGT è stato effettuato un largo dibattito sulla questione dello 
sviluppo e dell’organizzazione delle attività commerciali. 
Ciò ha condotto al conferimento di uno specifico incarico di studio non solo della “componente 
commerciale” del PGT ma anche alla definizione di uno specifico studio sulla articolazione e la 
distribuzione delle attività commerciali nel territorio, redatti dalla Società “Trade Lab”. Tali studi 
sono allegati quale parte costitutiva del documento di Piano. 
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INDIRIZZI STRATEGICI 
 

 
Riqualificare, razionalizzare ed ammodernare il sistema distributivo di vicinato esistente, 
valorizzando il suo fondamentale ruolo urbanistico di motore delle relazioni e delle 
riqualificazioni dello spazio urbano; 
 
Incrementare la già positiva attrattività del sistema distributivo per trattenere maggiormente 
all’interno del territorio di Clusone la domanda commerciale dei residenti, soprattutto per quanto 
concerne il settore alimentare e degli elementi di prima necessità particolarmente importanti per i 
soggetti anziani e per le famiglie con minori capacità di spostamento; 
 
Migliorare ed adeguare  i servizi complessivi di prossimità al consumatore anche differenziando 
la tipologia delle attrezzature commerciali, al fine di creare un’organizzazione integrata delle 
varie tipologie, con maggiori capacità di soddisfare ai vari caratteri  della domanda, sia interna 
che territoriale; 
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OBIETTIVI 
 
Il Documento di Piano individua i seguenti fondamentali obiettivi: 

- potenziamento e valorizzazione del sistema di vicinato e delle medie strutture commerciali, 
con particolare attenzione a quelle di prossimità, al fine del rafforzamento della complessiva 
capacità attrattiva  del territorio ma anche con la finalità di definire nuovi riferimenti di 
“centralità” anche nelle parti più esterne del continuum residenziale; 

 
- organizzazione e definizione delle categorie dimensionali della media distribuzione e 

definizione di ambiti deputati; 
 

- introdurre nel Piano dei Servizi e nel Piano delle Regole, per quanto di rispettiva competenza, 
elementi di incentivazione per l’allocazione in forma integrativa delle attività commerciali, di 
funzioni di artigianato di servizio, anche innovativo, con caratteri compatibili; 

 
- sviluppare a tal proposito un “progetto artigianato giovanile” per favorire forme di artigianato 

creative, con forti capacità attrattive; 
 

- individuazione e potenziamento di aree di parcheggio di corona per i nuclei di centralità e 
definizione di sistemi appetibili di accessibilità pedonale per favorire la fruizione dell’offerta 
commerciale in un contesto di forte qualità ambientale e a basso impatto veicolare. 

 
 
 
ELEMENTI PRELIMINARI PER LE SCELTE LOCALIZZATIVE 
 
 
L’Amministrazione, nell’ambito della formazione del precedente PRG aveva provveduto ad 
effettuare indagini conoscitive e valutazioni in ordine agli elementi della “componente commerciale” 
all’individuazione degli elementi quali-quantiativi inerenti la compatibilità generale della presenza di 
nuove attività commerciali rispetto alla struttura complessiva attuale.  
 
Appare tuttavia  necessario affrontare anche il tema della struttura organizzativa e della dislocazione 
delle attività del commercio al fine di verificare gli effetti indotti di ciascuna eventuale nuova polarità 
non solo rispetto ai sistemi dell’accessibilità - e quindi della mobilità e della sosta - ma anche e 
soprattutto in rapporto all’esigenza prioritaria che le eventuali nuove localizzazioni e la 
riarticolazione delle strutture esistenti costituiscano realmente un elemento di rafforzamento 
del sistema commerciale e della sua capacità attrattiva e non determinino invece elementi 
negativi di competitività nei confronti degli insediamenti esistenti.  
 
Ciò al fine di far sì che la crescita del sistema complessivo aumenti gli elementi di sinergia, 
risultando quindi compatibile con l’esigenza primaria di mantenere e ulteriormente vitalizzare 
l’offerta già esistente. 
 
Sono stati conseguentemente effettuati i già citati  studi preliminari specifici sul sistema e la struttura 
del commercio con la precisa finalità di: 
 

1. definire in modo chiaro e corretto il potenziale bacino di attrazione del sistema di offerta 
commerciale del Comune  di Clusone; 
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2. analizzare i caratteri tipologici dell’offerta commerciale esistente in termini di 

caratterizzazione dei punti di vendita (tradizionale e/o moderna, vicinato, medie 
strutture ecc.) e di specializzazioni merceologiche procedendo ad una localizzazione 
puntuale delle diverse attività ed individuando le principali polarità commerciali esistenti; 

 
 
3. effettuare un’approfondita stima degli spazi di mercato ancora esistenti e delle possibili 

opzioni di differenziazione per gli eventuali nuovi insediamenti commerciali, al fine di 
individuare le eventuali situazioni di eccesso o carenza di offerta nei principali comparti 
merceologici (alimentare e non alimentare) , verificando anche l’eventuale presenza di 
“vuoti di offerta” che potranno consentire l’individuazione di micro comparti merceologici 
potenzialmente attivabili per l’integrazione complessiva del sistema; 

 
4. verificare le ipotesi di localizzazione di eventuali nuovi punti di riferimento dell’offerta 

commerciale all’interno di un’ottica di complementarietà con il sistema commerciale già 
esistente nel territorio di Clusone, verificando che i nuovi interventi non provochino perdite 
di fatturato dei punti di vendita esistenti che possano compromettere l’economicità della 
gestione portando a rischi di abbandono delle attuali strutture che devono essere 
prioritariamente salvaguardate. 

 
 

Gli esiti di tali verifiche hanno costituito l’elemento di guida alle scelte progettuali del PGT e 
per la definizione della sua normativa. 
 
 
 
SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 
 

- Individuazione dei nuovi “ambiti di centralità urbana”, come elementi di riferimento per il 
potenziamento delle attività commerciali al servizio degli insediamenti, ma anche un impulso 
al terziario diffuso di valenza urbana e territoriale 

 
- Verifica degli interventi di programmazione integrata  già adottati dall’Amministrazione, 

esterni all’ambito centrale, al fine di definire il ruolo e le  connessioni con gli ambiti urbani  
nei quali sono collocati e le  modalità di integrazione in un progetto di organizzazione 
territoriale che ridefinisca le singole polarità in un sistema funzionale complessivo 

 

 
- Valorizzazione  e creazione di nuovi percorsi di “mobilità dolce” per una connessione delle 

aree esterne con il “nucleo di centralità” in condizioni di qualità e di sicurezza e 
individuazione di analoghi percorsi per la connessione  di più lunga percorrenza dell’ambito 
delle Fiorine e delle nuove edificazioni verso Rovetta con il centro urbano e il sistema dei 
servizi. 

- Individuazione di aree di parcheggio “di corona per il nucleo di centralità” e  ulteriore 
articolazione di sistemi appetibili di accessibilità pedonale, per favorire la fruizione 
dell’offerta commerciale e dei servizi in un contesto di sempre maggiore appetibilità 
ambientale e a basso impatto veicolare. 

 

INDIRIZZI PER IL PIANO DEI SERVIZI 
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INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 
 

- Individuazione di elementi di organizzazione e di incentivazione per l’incremento del sistema 
insediativo commerciale, terziale e artigianale di servizio nell’ambito più a monte del Centro 
Storico in particolare del sistema di piazza dell’orologio e della viabilità laterale di 
riferimento per estendere ed incrementare la rivitalizzazione e l’uso degli spazi urbani e di 
relazione. 

 
- Valorizzazione delle connessioni interne al tessuto urbanizzato, con specifica indicazione 

degli elementi di qualità progettuale da utilizzare per gli interventi sugli spazi aperti al fine di 
definire un sistema  finalizzato alla formazione di una “filiera” di connessioni di valenza  
paesistica con aggancio ai punti forti di riferimento del sistema della qualità architettonica e 
paesistica. 

 
- Normative sui fronti commerciali e specifica disciplina per il nuovo ambito di ampliamento 

del nucleo di centralità a valle del viale Gusmini e per la definizione di un nucleo centrale di 
capacità attrattiva anche per l’abitato delle Fiorine. 

 
- Individuazione di norme incentivanti per la realizzazione degli interventi commerciali di 

vicinato e di terziario e artigianato di servizio negli ambiti di centralità urbana. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 4 
 

POLITICHE PER IL SETTORE TERZIARIO DIREZIONALE E 
ORGANIZZAZIONE DELLE POTENZIALITA’ DEI SERVIZI E 

DELLE ATTREZZATURE SOVRACOMUNALI 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 

 
È già stato affermato che il territorio di Clusone, sia per fattori di accessibilità, sia per qualità 
del contesto, sia per vivacità e qualità del tessuto sociale, culturale ed economico della sua 
popolazione può porsi a buon diritto come punto di riferimento per il potenziamento e 
l’insediamento di attività terziarie, direzionali e di Servizi alle persone e alle imprese, con 
capacità attrattiva per un bacino sovracomunale. 

 
Il territorio di Clusone è caratterizzato da una presenza diffusa di attività del settore terziario e 
direzionale che costituiscono già oggi un elemento non secondario dell’economia.  
 
Il suo consolidato ruolo di riferimento territoriale è ulteriormente rafforzato dalla presenza di 
numerose attività  e funzioni terziario direzionali pubbliche e private di livello sovra comunale. 
Ciò consente di ritenere che la prospettiva di sviluppo di questo importante settore economico 
possa avere ancora spazi positivi di crescita. 
 
Peraltro il progressivo aumento del tasso di scolarizzazione ha già generato una crescita della 
domanda di posti di lavoro verso le attività terziarie e di servizio con uno “spostamento” di attivi 
dal settore secondario. 
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GLI INSEDIAMENTI TERZIARIO-DIREZIONALI ESISTENTI 

 
 
TERZIARIO, DIREZIONALE, SERVIZI 
 
UFFICI, AGENZIE, STUDI 
PROFESSIONALI 
N°: 168 
Superficie totale: 20.758 mq. 
Superficie media: 123,56 mq. 
 
BANCHE ED ISTITUTI DI CREDITO 
N°: 26 
Superficie totale: 3.799 mq. 
Superficie media: 146,11 mq. 
 

 
ATTIVITA’ RICREATIVE (CINEMA, 
PALESTRE, CIRCOLI, SALE DA 
BALLO) 
N°: 24 
Superficie totale: 7.698 mq. 
Superficie media: 320,75 mq. 
 

 
TOTALE 
N°: 218 
Superficie totale: 32.255 mq. slp 
Superficie media: 147,96 mq. slp 
 

. 
 
 
 
INDIRIZZI STRATEGICI 
 
 
Il Documento di Piano nell’inquadramento dell’assetto urbano e territoriale ha definito le seguenti 
scelte strategiche: 

- Ampliamento del “nucleo di centralità a riferimento territoriale” di Clusone; 
 
- Individuazione di elementi organizzativi e di connessione con la mobilità extra urbana;  

 
- Definizione di specifica normativa per gli interventi terziario direzionali di scala 

sovracomunale; 
 

- Incentivazione degli interventi per l’allocazione di funzioni di direzionalità e di strutture di 
servizio, anche private, con la finalità di potenziare un’offerta complessiva di servizi di scala 
territoriale che sia in grado di offrire al bacino di riferimento una  maggiore possibilità di 
usufruire di elementi ad alto gradiente di qualità e di accessibilità. 

 
- Fornire lo sviluppo di un “progetto della creatività giovanile”, per favorire forme di 

artigianato leggero e di professionalità nei settori terziari che presentano positive possibilità 
insediative nei tessuti edificati residenziali, soprattutto attraverso meccanismi di 
semplificazione normativa e procedurale. 
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SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 

 
- Individuazione del perimetro del “nucleo di centralità urbana”, che è stato esteso fino alle aree 

della stazione, a sud e ai nodi di bordo del Viale Gusmini  
 

- Individuazione del “nucleo di centralità locale diffusa” della località Fiorine in 
corrispondenza con l’asse viario di centralità di via Fiorine. 

 
 
 

 
 

- Individuazione delle attrezzature di interesse sovracomunale  quale elemento e attrezzature di 
funzioni terziario direzionale con ampio bacino di utenza e relativa normativa; 

 
- Definizione di specifiche normative di “accreditamento” per attrezzature di servizio e 

direzionalità private o “miste”. 
 

 
 

 
 

- Progetto unitario della riqualificazione complessiva di Viale Gusmini, finalizzato alla sua 
trasformazione in “strada urbana”. 

 
- Ridisegno del sedime stradale con creazione di marciapiedi continui e gradevolmente 

transitabili, restringimento delle corsie di percorrenza veicolare, creazione di zone di 
sosta, illuminazione, arredo urbano, integrazione e ridisegno delle aree di parcheggio, 
abbellimento degli spazi residuali. 

 
- Ricomposizione e unione delle due parti del nucleo di centralità di  Clusone (Centro 

Storico/Zona “ville” ed ex Stazione Ferrovia). 
 

- Riqualificazione dei margini edificati del reticolo stradale a sud della via Gusmini con 
mantenimento e valorizzazione dei giardini privati esistenti, manutenzione e riqualificazione 
delle facciate, inserimento di funzioni “centrali” e pregiate. 

 
- Riqualificazione degli ambiti urbani posti lungo l’asse di accesso al nucleo di centralità 

di Clusone (dalla nuova rotatoria provinciale delle Fiorine fino all’ex cinema  “Mirage”e 
dalla nuova rotatoria di via Brescia fino a Viale Vittorio Emanuele), con ridefinizione dei 
fronti edilizi esistenti e inserimento di nuove funzioni, finalizzate ad ottenere una maggiore 
caratterizzazione omogenea dei siti, anche con  presenze terziario commerciali e di 
attrezzature di servizio, e con la valorizzazione degli elementi di caratterizzazione ambientale 
e paesistica, ove significativamente presenti o da implementare. 

 
 

INDIRIZZI PER IL PIANO DEI SERVIZI 

INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 5 
 

IL SETTORE TURISTICO
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI
 
 
Il Comune di Clusone per l’importanza del patrimonio storico culturale presente soprattutto 
all’interno del nucleo di antica formazione, per la presenza di un territorio montano ricco di elementi 
di naturalità, di una situazione ambientale e paesistica fortemente positiva e di nuclei storici rurali 
portatori di valori importanti della cultura materiale contadina, ed infine per la presenza di numerosi 
percorsi di interesse paesaggistico ambientale, presenta una forte valenza ai fini dello sviluppo del 
settore economico del turismo. 
 
La struttura turistica è già abbastanza significativa da poter essere considerata come componente 
strutturale del sistema economico, e da determinare, attraverso le presenze di “residenzialità 
stagionale”, elemento di integrazione al reddito delle attività normalmente volte al servizio dei 
residenti e del bacino territoriale di riferimento. 
 
 
 

ATTIVITA’ RICETTIVE, RISTORANTI, BAR ESISTENTI 
 

 

BIRRERIE, AMBURGHERIE 
N°: 2 
Superficie totale: 319 mq. 
Superficie media: 159,50 mq. 

 

RISTORANTI, TRATTORIE, OSTERIE, PIZZERIE, PUB 
N°: 21 
Superficie totale: 4.371 mq. 
Superficie media: 208,14 mq. 

 

ALBERGHI, HOTEL, PENSIONI 
N°: 8 
Superficie totale: 8.597 mq. 
Superficie media: 1.074,62 mq. 

 

TOTALE 
N°: 75 
Superficie totale: 19.047 mq. 
Superficie media: 253,96 mq. 

 

BAR, CAFFE’, PASTICCERIA 
N°: 44 
Superficie totale: 5.760 mq. 
Superficie media: 130,91 mq. 
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INDIRIZZI STRATEGICI 
 
 
Si può ritenere che il settore turistico possa e debba ulteriormente giocare un proprio, anche 
innovativo, ruolo nel quadro dell’economia di Clusone, offrendo la possibilità di attivare nuove 
iniziative e nuove intraprese sia nel settore alberghiero e para alberghiero, sia nel settore della 
ristorazione, con attività specifiche, ma anche con interventi e iniziative di caratteri più generale, a 
forte capacità attrattiva, connessi con una offerta strutturata rivolta alle “attività del tempo libero”, 
allo sport e anche alle varie forme del “turismo alternativo”. 
 
Il Documento di Piano propone la definizione di un nuovo  “ambito strategico delle potenzialità 
turistico – naturalistiche” (Selva Fiorine, Prati Mini),  organizzato anche mediante la previsione di 
nuove  strutture di servizio al turismo e di un adeguato “sistema della ricettività” con un’offerta 
attrattiva  integrata. 
 
A questo “ambito strategico” si integreranno, potenziando l’organicità dell’offerta complessiva, 
l’ambito del “turismo culturale”(centro storico, emergenze monumentali, sistema museale della 
cultura, ecc.) e un sistema complessivo di fruizione della “struttura paesaggistica” e del territorio 
montano. 
 
Una siffatta e articolata situazione può porsi al servizio non solo dell’utenza tradizionale, legata 
prevalentemente alle seconde case e ai “periodi canonici” delle vacanze estive ed invernali, ma anche 
di un’ utenza più ampia, connessa con i nuovi “ stili” di un turismo fortemente legato allo sport e alla 
natura, che è caratterizzato da una propria peculiare struttura di domanda, la quale fa riferimento a 
situazioni in buona parte estese anche a quelle che normalmente vengono considerate le “stagioni 
morte”. 
 
Queste forme di turismo, in parte già presenti nel nostro paese, sono fortemente strutturate in molti 
paesi europei, nei quali i periodi feriali vengono già scelti anche nella fascia autunnale e primaverile.  
 
La presenza dell’aeroporto di Orio al Serio e l’ormai positiva accessibilità tra questo e il territorio di 
Clusone, possono consentire l’avvio di una nuova modalità di organizzazione dell’offerta turistica 
(che peraltro già qualche iniziativa imprenditoriale sta attivando verso la valle Brembana, S. 
Pellegrino, ecc.). 
 
Tale organizzazione potrà proporre, a buon diritto, quel “pacchetto” di offerte naturalistico/ sportive e 
culturali che il territorio può già oggi offrire in maniera e strutturata e che, a seguito della formazione 
del nuovo sistema organizzativo delle valenze turistiche, potrà essere ancor maggiormente resa 
efficace. 
 
Nel progetto di PGT sono previsti anche microinterventi che consentono una possibilità di 
integrazione al reddito anche per i residenti non specificamente operanti nel settore turistico. 
(agriturismo, bed & breakfast ecc.). 
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INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 
 
Il sistema dell’ “ambito strategico delle potenzialità turistico naturalistiche” trova i propri nodi 
fondamentali di riferimento nei seguenti elementi: 

Ambito urbanizzato della SELVA e zona “PARK HOTEL” 
 

• Riqualificazione dello spazio aperto (campo di calcio) della Selva; 
 
• Recupero e valorizzazione dell’ex stazione ferroviaria (ora dismessa), adiacente alla nuova 

pista ciclabile. 
 

• Sistemazione delle fasce laterali dell’SS 671 con creazione di zone di sosta attrezzate da 
individuare con specifico progetto di valorizzazione; 

 
• Recupero e rigenerazione del Park Hotel; 
 
• Riqualificazione dell’area giochi “Centro Ruggeri” 

 
• Recupero e rifunzionalizzazione della ex Casa dell’Orfano 

 
• Valorizzazione del sistema ciclopedonale con spazi di servizio. 

 
Pineta della SELVA 
 
• Riqualificazione ambientale e paesistica della pineta e contestuale realizzazione di un 

organico progetto strategico di valenza fruitiva come elemento di implementazione dei 
progetti già in corso (percorso vita-natura della CM, Parco Avventura, ecc.). 

 
Ambito delle FIORINE SUD OVEST 

 
• Recupero e rifunzionalizzazione della villa Emilia  
 
• Riqualificazione del comparto a valle della SS 671 e della connessa zona del PII Bosio Lina 

già prevista dal PII approvato con delibera del C.C.. 
 

• Recupero dell’ex Casa dell’Orfano 
 
• Recupero ed incentivazione delle attività delle aziende agricole esistenti anche con interventi 

di riqualificazione ambientale; 
 
• Definizione di un ampio ambito di riqualificazione e ricomposizione paesaggistica del 

comparto dei Prati Mini, Morti Vecchi e Centro Sportivo sovra comunale, con possibilità di 
nuovi inserimenti finalizzati al turismo ed allo sport. 

 
• Recupero generale dell’area del depuratore, del camping Busgarina e dei contesti circostanti 
 
• Progetto di sistemazione e valorizzazione fruitiva alle fasce laterali alla pista ciclabile. 

 
• Valorizzazione ambientale e paesistica con elementi fruitivi al servizio della ciclovia e della 

cicolpedonalità nell’area comunale in località Sales. 
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Ambito della SPESSA – ELIPORTO 

 
• Ridefinizione delle funzioni a valenza sportiva della pista di fondo della Spessa, ormai quasi 

inutilizzabile per le funzioni originarie,  per la possibile formazione di nuove strutture a 
finalità prevalentemente sportiva, rivolte al completamento delle dotazioni esistenti, anche 
con attrezzature non tradizionali, connesse con le istanze della popolazione e delle 
associazioni operanti sul territorio. 

 
• Ridefinizione ambientale e fruitiva dell’ambito dell’eliporto. 

 
• Formazione di un’area di valenza collettiva con funzione di interesse generale connessa alla 

gestione di spazi per l’Associzione Alpini. 
 

 
Ambito della PIANA A SUD E DI “SAN LUCIO – PIANONE” 

 
• Individuazione della possibilità di realizzazione di una pista di atterraggio per aerei leggeri 

nella fascia pianeggiante a sud della nuova provinciale. 
 
• Valorizzazione della zona di San Lucio e dei percorsi di valenza ambientale e paesistico 

turistica per la connessione con l’ambito del “Pianone” e la zona. 
 

• Possibile realizzazione di una nuova pista per lo sci di fondo al “Pianone”. 
 

• Valorizzazione fruitiva e paesistica della viabilità montana per il raggiungimento della 
“Capanna Ilaria”. 

 
• Ulteriori elementi di prospettiva dotazionale  

 
• Valutazione in prospettiva delle possibilità di realizzazione di un impianto sportivo per il golf 

da attuarsi mediante intervento misto pubblico-privato secondo i criteri in corso di 
definizione da parte della Regione Lombardia e con i meccanismi del convenzionamento 
previsti dal Piano dei Servizi. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 6 
 

POLITICHE DI ORGANIZZAZIONE URBANA DEI SERVIZI 
 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 

 
Il fabbisogno minimo di standard alla data di riferimento degli studi per il Documento di Piano risulta 
già soddisfatto. 
 
Anche la situazione dell’offerta dei servizi e attrezzature risulta sostanzialmente coerente con gli 
standard medi europei. 
 
Un eventuale incremento di popolazione al 2018, secondo i trend fin qui valutati, potrebbe essere già 
“sostenuto” a livelli accettabili dagli standard esistenti. 
 
Il medesimo incremento numerico potrebbe tuttavia incidere significativamente sulla capacità dei 
servizi di sostenere l’incremento della domanda, ove invece si intendano mantenere i livelli di qualità 
attualmente presenti, particolarmente per le attrezzature scolastiche (che in alcuni casi già presentano 
elementi di problematicità) e sportive. 
 
Devono essere quindi ulteriormente valutate soprattutto: 

• la questione delle attrezzature scolastiche; 
• l’eventuale creazione di nuove polarità di attrezzature e servizi negli ambiti più periferici; 
• l’implementazione di attrezzature al servizio dello sport e del tempo libero, sia di scala 

urbana che territoriale, in funzione delle forti istanze presentate dall’associazionismo locale. 
 
La dotazione dei servizi dovrà essere infine considerata anche in rapporto all’opportunità di 
aggiungere un cluster di “servizi qualitativi” ad integrazione dei “servizi minimi ordinari”. 
 
 
 
 
 
 
 
La questione degli standard urbanistici, ma soprattutto delle strutture erogatrici di servizi deve essere 
considerata, pur se di “competenza” del Piano dei Servizi, come “questione centrale” nell’intero 
sistema di programmazione dell’assetto territoriale. 
 
I servizi e le attrezzature, unitamente alla qualità dei luoghi, del paesaggio e dell’ambiente, 
costituisce uno degli elementi fondamentali per la definizione della qualità della vita. 
 
In un territorio come quello di Clusone che presenta già elementi di offerta dotazionale di elevata 
qualità l’obiettivo del miglioramento dell’offerta complessiva dei servizi non va inteso come 
necessità di raggiungere i minimi livelli di accettabilità e funzionalità dei servizi ma dovrà essere 
volta al più ambizioso traguardo dell’integrazione dei servizi esistenti con un ulteriore offerta sia in 
termini di articolazione delle strutture erogatrici sia in termini di modalità di erogazione. 
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Il Documento di Piano individua,  per la predisposizione del Piano dei Servizi,  una ulteriore e più 
dettagliata declinazione dei principi di riferimento già richiamati in premessa ed in particolare: 

- il principio della sussidiarietà, inteso anche come obiettivo progettuale e normativo rivolto ad 
individuare tutte le condizioni che possano consentire il coinvolgimento degli enti e dei 
privati per la realizzazione di quelle  strutture e attrezzature erogatrici di servizi che non siano 
di stretta competenza dell’amministrazione pubblica e che possano arricchire 
quantitativamente e qualitativamente l’offerta complessiva, anche mediante l’utilizzo di nuovi 
strumenti disponibili quali gli standard qualitativi e i meccanismi di accreditamento; 

 
- la sostenibilità quale elemento che conduca ad un costante processo di verifica delle effettive 

condizioni di fattibilità degli interventi e della loro capacità di introdurre trasformazioni che 
non incidano, se non positivamente sulla qualità  del territorio e dell’ambiente. Ciò anche 
attraverso il processo di VAS e le successive fasi di monitoraggio per quanto riguarda gli 
aspetti ambientali e paesistici; 

 
- l’efficienza che dovrà essere perseguita a partire dalla capacità del PGT di dotarsi di una 

normativa in materia di attrezzature e servizi che consenta di dare risposte effettive ai 
fabbisogni presenti e prevedibili ma anche di rispondere in maniera adeguata ai mutamenti 
che potranno insorgere nella fase di attuazione del Piano sia in termini di celerità operativa, 
sia in termini di contenimento del dispendio delle risorse; 

 
- la perequazione e la compensazione che dovranno essere il fondamento di ogni azione 

prevista dal Piano dei Servizi che possa incidere sui diritti reali dei cittadini; 
 

- l’accessibilità come criterio fondante per la definizione localizzativa dei servizi e delle 
attrezzature. 
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INDIRIZZI STRATEGICI 
 
 
Il criterio dell’efficienza impone una preliminare verifica non solo sulla capacità delle strutture e 
delle attrezzature di rispondere adeguatamente alle esigenze funzionali dell’erogazione  dei servizi ai 
quali sono preposte ma anche di verificare se e quali strutture o aree pubbliche oggi presenti nel 
territorio siano effettivamente funzionali ad un interesse generale o specifico della collettività o 
rispondano invece, benché pubbliche, a funzioni connesse con esigenze sostanzialmente private. 
 

 
 

 
 

 
 

Valutazione delle aree 
per standards 
 

LLee  aarreeee  ppeerr  ssttaannddaarrddss  ssaarraannnnoo  vvaalluuttaattee  aanncchhee  iinn  rraappppoorrttoo  aallllaa  lloorroo  

ssppeecciiffiiccaa  aattttiittuuddiinnee  aa  ssooddddiissffaarree  eessiiggeennzzee  eeffffeettttiivvee  ddii  ccaarraatttteerree  ggeenneerraallee  oo  

aa  ppoorrssii  sseemmpplliicceemmeennttee  aall  sseerrvviizziioo  ddii  eessiiggeennzzee  ppiiùù  lliimmiittaattee  oo  ssppeecciiffiicchhee..  

QQuueessttaa  vvaalluuttaazziioonnee  ccoonnsseennttee  ddii  rriifflleetttteerree  ssuullllaa  eeffffeettttiivvaa  ppoorrttaattaa  

ddeellll’’iinntteerreessssee  ppuubbbblliiccoo  ddii  ooggnnii  ssiinnggoollaa  aarreeaa  ee  qquuiinnddii  ddii  ppootteerrnnee  pprreevveeddeerree  

ccoonn  ccooggnniizziioonnee  ddii  ccaauussaa  llaa  nneecceessssiittàà  ddii  mmaanntteenniimmeennttoo  aall  sseerrvviizziioo  ddeellllee  

vvaarriiee  nneecceessssiittàà  ppuubbbblliicchhee  oo  ccoolllleettttiivvee..  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Classificazione 
degli standards 

 

PPeerr  ssttaannddaarrddss  ddii  iinntteerreessssee  ggeenneerraallee  ss’’iinntteennddoonnoo  ttuuttttii  ggllii  ssttaannddaarrddss  cchhee  rriivveessttoonnoo  

uunn  rruuoolloo  pprriimmaarriioo  aallll’’iinntteerrnnoo  ddeell  tteerrrriittoorriioo  ccoommuunnaallee,,  ddii  uuttiilliittàà  ppuubbbblliiccaa  ee  ddii  ffrruuiizziioonnee  

ddaa  ppaarrttee  ddii  ttuuttttii  ii  cciittttaaddiinnii,,  cchhee  èè  bbeennee  cchhee  ssiiaannoo  ddii  pprroopprriieettàà  ccoommuunnaallee    

PPeerr  ssttaannddaarrddss  ddii  iinntteerreessssee  pprriimmaarriioo  ((oo  dd’’aammbbiittoo))  ssoonnoo  ddaa  iinntteennddeerrssii  ttuuttttii  qquueeggllii  

ssttaannddaarrddss  ccoonn  ffiinnaalliittàà  ppuubbbblliiccaa  cchhee  ddii  ffaattttoo  nnoonn  ssoonnoo  ffuunnzziioonnaallii  aallll’’iinntteerraa  ccoolllleettttiivviittàà,,  

mmaa  ssoollaammeennttee  aadd  uunn  aammbbiittoo  ssppeecciiffiiccoo,,  oovvvveerroo  ll’’iinnttoorrnnoo  uurrbbaannoo  nneell  qquuaallee  ssoonnoo  

ccoollllooccaattii..    

PPeerr  ssttaannddaarrddss  ddii  iinntteerreessssee  ssppeecciiffiiccoo  ssoonnoo  ddaa  iinntteennddeerrssii  ttuuttttii  qquueeggllii  ssttaannddaarrddss  

oorrggaanniizzzzaattii  ppeerr  ooffffrriirree  uunn  sseerrvviizziioo  lliimmiittaattaammeennttee  aadd  uunnaa  ssppeecciiffiiccaa  aattttrreezzzzaattuurraa      

PPeerr  ssttaannddaarrddss  ““iimmpprroopprrii””  ssoonnoo  ddaa  iinntteennddeerrssii  ttuuttttii  qquueeggllii  ssttaannddaarrddss  pprreesseennttii  ssuull  

tteerrrriittoorriioo  cchhee  hhaannnnoo  ffiinnaalliittàà  ppuubbbblliicchhee,,  mmaa  cchhee  ddii  ffaattttoo  nnoonn  eerrooggaannoo  sseerrvviizzii  uuttiillii  ppeerr  llaa  

ccoolllleettttiivviittàà..  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

- Valutazione funzionale degli standard esistenti in rapporto all’effettiva 

rispondenza all’interesse pubblico 

- Possibilità di retrocessione degli “standard impropri” 

- Definizione di una nuova modalità di disciplina del rapporto tra nuovi 

insediamenti (o ristrutturazioni e riconversioni di dimensioni significative) e 

fabbisogni della sosta 

- Ridefinizione dei contributi urbanizzativi in rapporto alle modalità di 

sfruttamento dei volumi esistenti e/o edificabili e non più semplicemente con 

rapporto percentuale, proporzionale  ai volumi (abitanti teorici) 

- Individuazione di modalità di incentivazione per la promozione di interventi 

improntati a forme di sussidiarietà e per la realizzazione di possibili strutture 

accreditabili. 
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SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 
 

- Individuazione, all’interno dei vari sistemi territoriali, in rapporto alle singole tematiche 
strategiche, delle strutture, attrezzature e servizi di supporto all’organizzazione urbana e 
territoriale. 

 
- Individuazione del sistema dei “parcheggi di corona” connessi ai sistemi di “accesso di 

qualità” “ alle aree della centralità urbana e ai sistemi della residenza. 
 

- Attivazione di interventi anche negoziati per l’acquisizione e la realizzazione di servizi e 
attrezzature del verde pubblico in specifiche situazioni localizzative. 

 
- Previsione di forme di intervento negoziato per garantire una ottimale quantità di dotazioni, 

all’interno dei meccanismi della pianificazione attuativa ed in particolare per la definizione 
degli standard qualitativi negli ambiti di riconversione. 

 
- Definizione di  modalità di riuso delle potenzialità edificative derivanti dai diritti volumetrici 

compensativi o dall’acquisizione di standards retrocedibili. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 7 
 

INTERVENTI E ORGANIZZAZIONE DEI SISTEMI DELLA MOBILITA’ 
E DELLE INFRASTRUTTURE 

 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 

 
 

L'analisi del sistema della mobilità è parte integrante e fondamentale del quadro conoscitivo del PGT. 
Il Comune di Clusone è dotato sia dell’aggiornamento del “Piano Generale del Traffico Urbano”, 
redatto nel febbraio 2005, dal Dott.Ing. Dario Vanetti e dai collaboratori Dott.Ing. Michele Rossi e 
Dott. Arch. Edoardo Garbagnati; che del “Piano di Zonizzazione Acustica del Territorio Comunale”, 
redatto nel febbraio 2005 dal Dott. Paolo Grimaldi. 
 La situazione della rete viaria 
Il sistema viario di Clusone può essere considerato un elemento critico in relazione alla notevole 
influenza sul clima acustico che può determinarsi a causa delle emissioni sonore da esso originato. La 
particolare posizione di Clusone come centro di passaggio principale del comprensorio turistico della 
zona della Presolana, determina la possibilità di traffico intenso sia nella stagione invernale che in 
quella estiva, anche durante i giorni festivi. 
Le direttrici principali dei flussi veicolari sono le seguenti: 

- la ex S.S. n.671, denominata Via Manzoni – Viale Europa – Viale Gusmini – Viale 
V.Emanuele II, è la più importante strada per raggiungere il Passo della Presolana. Nell’ora di 
punta della mattina (secondo la verifica effettuata per redarre il “Piano di Zonizzazione 
Acustica del Territorio Comunale”), circa 1000 veicoli transitano lungo questa infrastruttura.  

Da poco è stata realizzata la variante al tracciato, già prevista dal PRG vigente, che ha 
permesso di ridurre drasticamente il traffico veicolare nel centro abitato, in quanto i veicoli 
provenienti o diretti negli altri Comuni limitrofi, utilizzano preferibilmente la nuova 
tangenziale evitando di transitare all’interno del Comune,  con significative riduzioni del 
rumore nelle zone più prossime a importanti edifici pubblici; 

- Via Venezia – Via Brescia, che collega il centro abitato di Clusone con il lago d’Iseo. 
Durante l’ora di punta della mattina e durante i giorni lavorativi, vi transitano circa 800 
veicoli; 

- la S.P. n.51, che collega la città di Clusone con il Comune di Piario. L’infrastruttura stradale è 
scarsamente trafficata sia nel periodo diurno che in quello notturno; 

- Via S.Marco – Via B.Alberto, che collega la città di Clusone con il Comune di Villa d’Ogna. 
Risulta scarsamente trafficata sia nel periodo diurno che in quello notturno; 

- tutte le altre strade, interessate da un traffico prevalentemente locale o di attraversamento, 
consentono il collegamento tra i vari quartieri del Comune e il raggiungimento delle strade 
principali, precedentemente citate.  
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 La rete ferroviaria territoriale nelle condizioni attuali e l’offerta di trasporto pubblico 
 
Dopo ottant’anni di esercizio, nel 1967, è stata dismessa la linea ferroviaria della Valle Seriana che 
collegava Bergamo a Clusone. 
 
La concessione per la costruzione e l'esercizio della ferrovia fu ottenuta dalla società belga 
“Compagnie Generale des Chemins de Fer Economiques”.  
 
Il primo tratto, dal capoluogo orobico ad Albino, fu aperto il 21 aprile 1884, mentre il 23 agosto dello 
stesso anno fu aperto il tratto Albino - Vertova.  
 
La ferrovia venne completata il 6 luglio 1885 con l'apertura del tratto Ponte Nossa - Ponte Selva. 
 
Successivamente l'esercizio passò alla Società Anonima della Ferrovia Valle Seriana (FVS) che si 
occupò di costruire nel 1911 il breve collegamento tra il bivio Ponte Selva e Clusone, di 6 km. 
 
Nel 1965 la FVS fu incorporata nella Società Autoferrovie Bergamo che assunse l'esercizio della 
ferrovia. Questa seguì lo stesso destino della Ferrovia della Valle Brembana, altra linea delle valli 
bergamasche, venendo chiusa il 31 agosto 1967. 
 
Le strutture e il sedime ferroviario passarono al Demanio, che nel 1993 li cedette alla Provincia di 
Bergamo, intenzionata a riattivare la ferrovia o come linea metropolitana o come metrotranvia. Dopo 
anni di discussioni, studi e progetti, le “Tramvie Elettriche Bergamasche” (TEB) hanno realizzato la 
linea tranviaria da Bergamo ad Albino utilizzando in gran parte il vecchio tracciato della ferrovia. La 
linea, denominata T1 e provvisoriamente in gestione alla TEB, è entrata in esercizio il 25 aprile 2009 
per il tratto dal capoluogo fino ad Alzano Lombardo ed è ora in funzione fino ad Albino. 
 
Il Comune di Clusone è interessato da linee di trasporto pubblico su gomma.  
 
Cinque linee automobilistiche collegano Bergamo con Clusone e di lì proseguono rispettivamente in 
direzione di Lizzola, Valbondione, Schilpario e Costa Volpino. 
 
Altre due svolgono un servizio maggiormente locale, collegando rispettivamente Clusone con Cerete 
Alto e Ponte Nossa con Clusone e S.Lorenzo.  
 
E’ infine presente il servizio autostradale tra Milano ed il Passo della Presolana, linea che presenta 
una fermata a Clusone. 
 
 

Problematiche inerenti il traffico e alcune possibili soluzioni 
Diverse sono le problematiche che si registrano relativamente al sistema viabilistico e al traffico: 

- Rilevante traffico sulla viabilità principale esterna all’abitato che presenta alcune necessità di 
risoluzione di problemi legati all’impatto paesaggistico e acustico in determinati punti.  

- Valutare il sistema di connessione territoriale tra Viale Europa e il territorio di Villa d’Ogna, 
oggi definito sull’asse di Via delle Concerie, Via S.Marco e Via B.Alberto. 

- La formazione della nuova variante ha determinato nuove modalità di riferimento ai sistemi 
di approccio alla città, che può essere identificata nelle due rotatorie, in località Fiorine e sulla 
Via Brescia, alle quali si aggiunge, ad ovest, il sistema di accesso da Rovetta nel nodo di 
Viale V.Veneto, V.Emanuele II, S.Defendente. Questi tre elementi costituiscono un sistema 
di “porte urbane” che determinano fortemente la percezione del paesaggio dal territorio 
esterno al sistema delle aree urbanizzate. 
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Infrastrutture per la mobilità (estratto tav. E3 PTCP Provincia di Bergamo) 
 

 

 
 
Il tradizionale sistema di accesso e attraversamento del territorio di Clusone che si poggiava sul 
percorso dell’ex s.s. 671 e che in particolare attraversava, in modo fortemente improprio, il tratto 
urbano dei viali Europa, Gusmini, Vittorio Emanuele e Vittorio Veneto trova oggi una significativa 
alternativa nell’ormai realizzata variante dell’ex. S.S. 671 che attraversa l’intera piana a valle 
dell’abitato per collegarsi direttamente con il territorio di Rovetta. 
 
Questa nuova soluzione della viabilità al servizio della mobilità di livello territoriale consente di 
formulare nuove e importanti valutazioni sul sistema complessivo della viabilità che, finalmente, può 
trovare una soluzione importante e conclusiva alle necessità di riorganizzazione dei flussi della 
mobilità in un sistema gerarchico ben strutturato. 
 
Resta da valutare il sistema di connessione territoriale tra viale Europa e il territorio di Villa d’Ogna, 
oggi definito sull’asse di via delle Concerie, via San Marco e via Beato Alberto. 
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INDIRIZZI STRATEGICI 
 
 
Un atteggiamento semplicistico condurrebbe ad immaginare una città alla quale si accede in auto, col 
trasporto pubblico o con altri mezzi , indifferentemente  e assecondando la libertà di movimento. 
 
Si tratta invece di ipotizzare una diversa organizzazione degli spostamenti anche in rapporto al 
sistema dei servizi e attrezzature e in funzione di una maggiore accessibilità ai vari punti del 
territorio, secondo una visione “policentrica” in rapporto alla dislocazione delle varie funzioni e dei 
maggiori punti di riferimento delle stesse, creando una relazione tra mobilità e le attività umane, e 
quindi una “città che si usa”, una “città che funziona”, all’interno della quale, senza negare le 
esigenze funzionali della mobilità veicolare, si privilegi sempre maggiormente la “mobilità dolce” e 
quindi la qualità degli spazi urbani. 
 
Si ritiene sia possibile organizzare la struttura attuale su tre diversi livelli di viabilità, in grado di 
regolare organicamente i flussi veicolari, in funzione delle capacità di traffico delle infrastrutture e in 
rapporto alle destinazioni d’uso del territorio, per consentire la razionalizzazione dei flussi, con 
evidenti benefici sulla qualità ambientale complessiva del territorio, sul sistema della viabilità locale 
e sulla qualità della percezione e della vivibiltà degli spazi urbani, specie quelli, finora in sofferenza, 
che erano attraversati dalla ex S.S. 671. 
 
La connessione con Villa d’Ogna è stata  valutata soprattutto a livello di riorganizzazione dei flussi, 
in funzione anche della nuova realizzazione del sistema di connessione con Piario alla “Pineta della 
Selva”. 
 
 
SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 
 

- Definizione di provvidenze di organizzazione della viabilità esistente che garantisca un 
sistema di accessibilità al territorio e di attraversamento che non interferisca con il sistema 
delle aree di centralità urbana (benefici connessi: viabilità interna più fluida, riduzione 
emissioni acustiche e emissioni inquinanti). 

 
- Riorganizzazione quindi della mobilità urbana a partire dai punti di connessione con i territori 

esterni, in accordo con i Comuni interessati per limitare/impedire l’attraversamento del 
territorio di Clusone da parte dei flussi a carattere sovarcomunale. 

 
- Ridefinizione  ambientale, paesistica e funzionale dei sistemi di accesso, anche in funzione 

delle nuove opportunità definite dal tracciato esterno. 
 

- Conseguente localizzazione dei nuovi accessi - “Porte Urbane”. 
 

- Definizione di parcheggi di attestazione e della conseguente riqualificazione di percorsi 
interni di accesso al centro urbano, valutando nuovi sistemi di “mobilità dolce” ed eventuale 
riorganizzazione del sistema della mobilità pubblica. 

 
- Definizione di un sistema di percorribilità delle aree urbanizzate che consenta il 

rafforzamento degli ambiti a bassa o nulla permeabilità veicolare per garantire elementi 
positivi di fruibilità degli ambiti di maggiore presenza di attrezzature e servizi. 
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- Individuazione dei parcheggi di attestazione e di interscambio plurimodale. 
 
 
 
INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 
 

- Individuare una specifica normativa per la riqualificazione ambientale e paesistica degli assi 
direttori della mobilità urbana. 

 
- Definizione e progettazione di un sistema di assi di elevata qualità ove incentivare forme di 

“mobilità dolce” e rafforzare l’appetibilità all’utilizzo pedonale degli spazi urbani aperti. 
 

- Definire gli strumenti e le condizioni per una migliore accessibilità diretta alla viabilità 
primaria al fine di collegare le aree periferiche del territorio alle arterie principali, 
individuando, ove possibile, una pluralità di alternative. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

INDIRIZZI PER IL PIANO DEI SERVIZI 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 8 
 

LA STRUTTURA E L’ARTICOLAZIONE DEL SISTEMA 
DEL “VERDE FRUIBILE” E DEI GRANDI PARCHI 

 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 

 
La città di Clusone possiede una buona dotazione di aree a verde pubblico, con un sistema di servizi 
ben strutturato sul territorio all’interno del quale sono anche presenti grandi ambiti di verde a valenza 
ambientale che possono essere valorizzati sotto il profilo fruitivo. 
 
Gli ambiti montani e la “Piana di Clusone”, già oggetto di studi di carattere paesistico, naturalistico 
ed ambientale, costituiscono infatti una grande “risorsa verde” che, pur non pubblica,  può essere resa 
ulteriormente fruibile attraverso la previsione di un sistema articolato di percorsi e ulteriori 
provvedimenti mirati all’individuazione di punti focali di fruibilità. 
 
 
 
INDIRIZZI STRATEGICI 
 
 

- Individuazione e rafforzamento per ogni comparto urbano, soprattutto per le aree più 
periferiche, uno spazio di verde pubblico attrezzato a livello di quartiere, connesso ove 
possibile con una efficace rete pedonale e ciclabile di raccordo tra i vari spazi pubblici. 

 
- Definizione, programmazione e disciplina della previsione di una struttura e le funzioni 

fruitive dei “grandi verdi a fruibilità collettiva” ed in particolare il ruolo e le funzioni della 
“Pineta della Selva”, ma anche la valorizzazione della fruibilità delle emergenze morfologiche 
del Monte Crosio del Monte Polenta e della “Collina San Giorgio”, anche con elementi e 
interventi sinergici pubblico – privato. 

 
- Definire un nuovo sistema di “demanio sciabile” nel comprensorio di San Lucio/Pianone, in 

luogo del non più utilizzabile ambito della Spessa da volgersi ad altre funzioni per il supporto 
e l’offerta di servizi e attrezzature per lo sport. 

 
- Evitare la creazione di spazi verdi frazionati negli interventi di pianificazione attuativa, 

difficilmente gestibili e scarsamente godibili dalla cittadinanza. 
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SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 
 

- Individuazione del comprensorio della “Pineta della Selva” quale principale sistema a “parco 
di interesse sovracomunale di elevato valore paesistico – naturalistico” con finalità strategiche 
di fruizione collettiva, estendendo le potenzialità di utilizzazione a maggiore caratterizzazione 
sportiva all’ambito di interesse sovracomunale dei “Prati Mini”; 

 
- Individuazione del Colle Crosio, del Monte Polenta e della “Collina” quali ambiti di fruizione 

funzionale e paesistica rafforzando i sistemi di accessibilità, di percorribilità e di 
penetrazione; 

 
 

 
 

 
 
- Individuazione dei meccanismi di perequazione e compensazione per i nuovi verdi “fruibili” 

anche mediante definizione di eventuali indici volumetrici compensativi e definizione delle 
localizzazioni e delle modalità per la realizzazione delle conseguenti volumetrie 

 
 
 
 

 
 

INDIRIZZI PER IL PIANO DEI SERVIZI 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 9 
 

POLITICHE PER IL SETTORE PRIMARIO 
 

 
Secondo la legge 12/2005 non “tutte le aree rurali” sono “aree destinate all’agricoltura”.  
Le aree destinate all’agricoltura sono quelle aree che, sulla base di scelte strategiche,  - 
“tenuto conto delle proposte dei Comuni” – vengono individuate dal PTCP come “ambiti 
destinati all’attività agricola di interesse strategico”, eventualmente integrate dal Comune 
con altre “aree rurali” che si intendono ulteriormente destinare all’attività agricola. 
Le aree destinate all’attività agricola sono oggi quindi da considerare come aree aventi 
valore strategico nell’organizzazione delle attività economiche del territorio provinciale e 
comunale, e quindi devono essere frutto di una scelta nella quale gli elementi e i caratteri 
della “ruralità” sono fondamento e presupposto per l’utilizzazione dei suoli a fini 
economico-produttivi. 
 

 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 
 

 
Il primario svolge un ruolo economico marginale a Clusone ed in tutta la valle Seriana 
Superiore, come nella gran parte della provincia di Bergamo. 
La sua debolezza deriva dalla limitatezza delle superfici coltivate: nel territorio di Clusone solo 
76,2 ettari sono a seminativi (censimento 2000) benché la sua coltivata sia incrementata tra il 
1990 e il 2000. 
Una attività del primario che mostra una inversione negativa di tendenza è l’allevamento che 
tra il 1990 e il 2000 ha ceduto un non trascurabile numero dei capi che si sono ridotti del 50% 
passando da oltre 6500 a circa 3.350, con un corrispondente dimezzamento delle aziende con 
bestiame da 182 a 98. 
Nell’ambito delle funzioni del PRG una indicazione che può scaturire da questi dati è la 
necessità di non intaccare le superfici destinate all’agricoltura ed all’allevamento per evitare di 
contribuire alla definitiva scomparsa del primario che, soprattutto in montagna, garantisce il 
presidio e la sicurezza del territorio. 
Diminuiscono i conduttori ed i loro familiari probabilmente perché alcuni sono usciti per 
ragioni d’età dal mercato del lavoro a tempo parziale (anche salariato) è l’unica prospettiva 
realistica per l’agricoltura di montagna. 
 
Clusone non si differenzia dalla comunità montana se non per la dinamica della quantità di 
lavoro impegnate in agricoltura, leggermente migliore in particolare per quel che riguarda 
l’uso di lavoratori dipendenti anche se la crescita eccezionale dei dipendenti a tempo 
determinato è stata probabilmente causata da cambiamenti nella normativa. 
 
La nuova modalità di approccio alle tematiche delle attività agricole ha reso necessaria una 
puntuale individuazione e verifica delle aree destinate all’imprenditoria del settore primario che 
è stata effettuata nello studio predisposto dal dott. Massimo Ranghetti. 
 
All’interno del territorio di Clusone non appare tuttavia strategico per il sistema complessivo 
delle attività economiche individuare aree destinate alle “attività produttive primarie” (art. 
8, comma 2, lett.b, LR 12/2005) che assumano carattere di “zone agricole produttive”. 
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In tal caso la disciplina di piano dovrebbe avere una struttura normativa analoga a quella delle 
“zone produttive”, pur se rapportata alla specificità delle funzioni agricole e della loro 
collocazione delle aree  nel contesto del territorio comunale. 
 
Ciò renderebbe necessario prevedere anche la possibilità di interventi a forte impatto paesistico 
laddove ciò risultasse essenziale per garantire la funzionalità del sistema imprenditoriale. 

 
Si propone invece di  consentire alle attività imprenditoriali presenti nel territorio le necessarie 
possibilità di intervento negli ambiti rurali che saranno comunque individuati come zone 
finalizzate alla  salvaguardia e tutela ambientale e paesistica. 
 
La disciplina operativa per la conduzione delle attività agricole già presenti sarà quindi volta a 
comprendere l’insieme complesso delle esigenze dell’imprenditoria agricola, anche nelle sue 
componenti tecnologiche e operative di maggiore “rischio ambientale e paesistico”, al fine di 
giungere a determinare un insieme di  regole del “fare bene”, mediante un’attenta azione di 
orientamento e disciplina degli interventi, che potrà anche condurre alla formazione di 
“nuovi paesaggi delle aree coltivate”. 

. 
 
INDIRIZZI STRATEGICI 
 

In linea di principio non si verifica quindi la necessità di individuare aree da destinare all’attività 
agricola in senso fortemente imprenditoriale, con ampi margini di modificazione del quadro 
paesistico (serre, capannoni ecc.), ma di incentivare la presenza delle attività in condizioni 
compatibili con il territorio e i suoi valori ambientali e con forte attenzione alle presenze 
agrituristiche. 
 
SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO
 

 
 
• Le considerazioni sopra formulate hanno condotto, come si è detto, alla scelta di non 

individuare all’interno del territorio “aree destinate all’attività agricola” ma di 
definire il territorio rurale nel suo complesso come “ambito di valore paesaggistico 
ambientale ed ecologico”. 

• Si individua comunque la necessità di mantenere le realtà agricole locali e favorirne lo 
sviluppo in forme compatibili con la rilevanza ambientale e paesistica dei luoghi. Ciò 
consentirà di inquadrare le attività dell’agricoltura, pur all’interno della loro specificità 
economica, come primo ed importante presidio della qualità del territorio. 

• Si ritiene inoltre necessario promuovere forme anche innovative di attività connesse a 
quella agricola che possano contribuire al miglioramento della redditività delle aziende e 
rilanciare il ruolo del territorio di Clusone sia sotto il profilo dell’economia rurale, 
sia sotto il profilo dell’innovazione, connessa anche a forme collaterali di supporto ad 
un possibile ruolo all’interno di prospettive relative anche a specifici elementi 
connessi con l’attività turistica. 

 
. 
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INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 
 
In ordine alla disciplina delle attività agricole il PdR dovrà individuare le regole e i comportamenti 
necessari a perseguire la “salvaguardia paesaggistico-ambientale ed ecologica”, sapendo 
discernere, all’interno dei possibili interventi inerenti la coltivazione dei suoli, quelli che 
possono contribuire al raggiungimento di tali finalità nelle forme e nei modi previsti dal Progetto 
di Piano. 
Ciò dovrà condurre alla definizione dei caratteri e dei criteri per il riconoscimento dell’attività 
agricola avente valore economico – imprenditoriale all’individuazione e delle possibilità di intervento 
a fini agricolo – colturali di soggetti non imprenditori, con specifiche autonome forme di disciplina 
operativa con adeguate norme tecniche di attuazione . 
In tal senso dovrà: 
 

• Promuovere forme di “presidio territoriale” in zone caratterizzate da modesta presenza 
dell’attività agricola anche da parte di soggetti non imprenditori ma interessati 
all’attività di coltivazione dei suoli in forma “secondaria” (montagna, collina…) che 
possono essere favorite individuando le aree rurali all’interno della disciplina delle “aree di 
salvaguardia ambientale e paesistica”, ove è possibile contenere eventuali fenomeni di utilizzo 
“pesante” dei suoli a fini agricoli e aprire, con attente e opportune regole, alle attività di 
presidio dei territori rurali e di coltivazione anche a nuovi soggetti non imprenditori. 

 
• Rimuovere normativamente le difficoltà di effettuare interventi incisivi rispetto a 

variazioni di fatto delle “modalità d’uso” e dei “cambi di destinazione”, successivamente 
alla verifica dei requisiti soggettivi, effettuata in sede di rilascio dei provvedimenti abilitativi 
che potranno essere superate con l’individuazione chiara dei soggetti aventi titolo e delle 
regole di intervento. 

 
• Definire norme chiare che eliminino situazioni di contenzioso con le categorie 

imprenditoriali agricole in ordine alle limitazioni degli interventi di infrastrutturazione  ed 
edificazione a fini agricoli che potranno porre limiti giuridicamente più certi essendo 
finalizzate a perseguire obiettivi di carattere ambientale e paesistico. 

 
• Definire quindi specifici e adeguati riferimenti normativi e limiti per le esigenze di 

infrastrutturazione  e di utilizzazione dei suoli relative a nuove modalità e tecnologie di 
conduzione dell’attività agricola che possono determinare situazioni fortemente 
problematiche, inserendosi nelle maglie della legge spesso in modo “improprio” (serre, 
tunnel, ecc.). 

 
• Incentivare il recupero dei fabbricati rurali per il mantenimento dell’assetto 

idrogeologico del territorio e per il recupero dell’importante patrimonio di 
testimonianza di architettura rurale seriana. 

 
• Studiare un sistema viabilistico montano, anche in coerenza con le previsioni della 

VASP del PIF, privilegiando tracciati esistenti o facenti parte del demanio pubblico 
comunale, che permetta di raggiungere razionalmente il maggior numero possibile di 
fabbricati, e garantire l’adeguato inserimento paesistico ambientale dei nuovi tracciati. 

 
• Prevedere incentivi economici per il recupero e la ristrutturazione dei fabbricati, da 

parametrarsi agli oneri di urbanizzazione e/o al costo di costruzione. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 10 
 

L’ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA AMBIENTALE-PAESITICO 
E DELLE RETI ECOLOGICHE 

 
 
L’Amministrazione Comunale di Clusone intende riconoscere il nuovo PGT quale strumento di 
maggiore definizione paesistica, imponendo al regime dei suoi trattati una disciplina volta alla 
specifica tutela e valorizzazione del paesaggio locale. 
 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 
 

Le aree alle quali si intende riconoscere una preminente funzione di valore paesaggistico-
ambientale ed ecologica possono essere indicate come aree non preordinate “ all’attività 
agricola” ma alla funzione più propria della salvaguardia e tutela dei “valori paesaggistico-
ambientali ed ecologici”. 
 
Tali aree non saranno più aree agricole “improprie” ma territori con caratteri, finalità disciplina 
peculiari e specifiche ove la “ruralità” è, in questo caso, fattore determinante per la 
caratterizzazione degli elementi ambientali e paesistici e consente la loro valorizzazione e il 
loro mantenimento e dove l’intervento delle attività agricole e colturali, comunque 
ammesso,  può – e deve – contribuire al mantenimento e al potenziamento della qualità dei 
luoghi e dei paesaggi. 
 

 

 
 

Paesaggio e ambiente(estratto tav. E2 PTCP Provincia di Bergamo) 
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INDIRIZZI STRATEGICI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 

GLI OBIETTIVI GENERALI 
AMBIENTALI E PAESISTICI 

 
 

GLI ELEMENTI FONDATIVI DELL’ANALISI PAESITICA 
 

 
 

L’analisi paesistica è stata condotta con il contributo determinante degli esperti 
ambientali del Comune di Clusone, architetti Maria Claudia Peretti, Filippo Carnevale, 
Simone Zenoni, che è riportato nella relazione del Piano delle Regole.  
Tali elementi hanno origine dal seguente schema di  
 

IDENTIFICAZIONE DEGLI ELEMENTI COSTITUTIVI 
DEL LUOGO-DEL CONTESTO-DEL PAESAGGIO 

CHE HANNO CONDOTTO ALLA DEFINIZIONE DELLA COMPONENTE PAESISTICA DEL DDP 
 

IL LUOGO come 
“INSIEME/SOMMA DELLE COSE” 

L’AMBIENTE come  
“RELAZIONE TRA LE COSE” 

IL PAESAGGIO come  
“IMMAGINE/ESPERIENZA SENSIBILE DEL LUOGO NEI SUOI CONTENUTI PERCETTIVI 

E NELLA SUA DISTINGUIBILITA’/UNICITA’! 
IL CONTESTO come  

“RAPPORTO RELAZIONALE TRA I “LUOGHI” E I “PAESAGGI” 
 
 

 

 
 

Il PGT promuove gli strumenti necessari per: 
CONOSCERE IL TERRITORIO COME “LUOGO” 

RICONOSCERE IL TERRITORIO COME “PAESAGGIO” 
VALORIZZARE IL TERRITORIO COME “CONTESTO” 
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LA SALVAGUARDIA DEI VALORI 
Il PGT, sia nella valutazione del Documento di Piano sia nelle previsioni e nella 
disciplina del Piano dlele Regole si è riferito alla verifica e alla salvaguardia dei 
seguenti indicatori di qualità del territorio:  
I VALORI AMBIENTALI: 

- BIOLOGICI 
- NATURALISTICI 

I VALORI PAESISTICI: 
- ELEMENTI CHE CARATTERIZZANO LA PERCEZIONE DI INSIEME DI UN LUOGO 
- ELEMENTI CHE CARATTERIZZANO LA PERCEZIONE DI INSIEME DI UN 

CONTESTO 
- ELEMENTI PERCEPIBILI ALLA “SCALA DEL CONTESTO” 

 
SULLA BASE DI UNA COMPLETA RICOGNIZIONE DEL TERRITORIO: 
 

- RICONOSCENDO LA PRESENZA DEI VALORI E DEI LORO CARATTERI 
- INDIVIDUANDO I LUOGHI OVE SONO COLLOCATI 

COME? 
- MEDIANTE L’IDENTIFICAZIONE DELLE POTENZIALITA’ E LA DEFINIZIONE 

DELLE STRATEGIE 
 
- ATTRAVERSO LA PREDISPOSIZIONE DELLE REGOLE E L’INDIVIDUAZIONE 

DEGLI AMBITI DI APPLICAZIONE 
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SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 
 

- Ambito di tutela paesaggistica e mantenimento allo stato di fatto: possibile ricomposizione e 
riqualificazione degli episodi edificati già esistenti finalizzata anche alla valorizzazione 
turistica; 

 
- Progetto di sistemazione e valorizzazione delle fasce laterali e degli spazi residuali creati dal 

passaggio della nuova strada provinciale; 
 

 
- Progetto di sistemazione e valorizzazione delle fasce laterali alla pista ciclabile; 
 
- Tutela del cono visivo verso il Monte Polenta e il Campanile della parrocchiale 

 
 
- Incentivazione della’attività agricola per il mantenimento delle colture in essere e per il loro 

sviluppo; 
 
- Interventi di riqualificazione dei fronti industriali e dei fronti edificati prospettanti sulla nuova 

strada provinciale; 
 

 
- Tutela e valorizzazione dei coni visivi verso le emergenze iconografiche 

 
 
INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 
 

IL PIANO DELLE REGOLE DOVRA’ PRELIMINARMENTE CURARE LA DEFINIZIONE E 
LA VALORIZZAZIONE: 
 

1. DEI CARATTERI PERCEPIBILI DEL CONTESTO INTESI COME INSIEME DI 
ELEMENTI NATURALI E DI TRASFORMAZIONE CHE CONNOTANO -ALLA SCALA 
DELLA PERCEPIBILITÀ (PAESAGGIO)- LA “SITUAZIONE GENERALE AL 
CONTORNO” DEGLI AMBITI URBANI IDENTIFICATI 

 
2. DEGLI ELEMENTI DI RELAZIONE CON -E TRA- I LUOGHI DI PERCEZIONE DEI 

CONTESTI PAESISTICO AMBIENTALI 
 

. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 11 
 

DEFINIZIONE DEL NUOVO BORDO URBANO “SUD” 
E DEL SISTEMA PERCETTIVO DELLA CITTA’  

I SISTEMI PAESISTICI DI ACCESSO E LE “PORTE URBANE”
 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 
 
La nuova viabilità territoriale, assolutamente utile dal punto di vista trasportistico, deve senz’altro 
essere ora riconsiderata e migliorata dal punto di vista paesaggistico. 
 
La realizzazione della nuova strada determina un nuovo approccio visuale e percettivo rispetto 
all’abitato e propone una nuova immagine di Clusone per chi viaggia in automobile. 
 
La percezione del paesaggio lungo questo asse viario assume quindi un’importanza strategica dal 
punto di vista iconografico perché è quella sulla quale molti utenti d’ora in poi si faranno un’idea e 
una memoria di Clusone. 
 
Da questo punto di vista, prioritaria è la riqualificazione delle fasce laterali e degli spazi “residuali” e 
non progettati che il passaggio della strada ha creato. 
 
È quindi necessario creare una successione di nuovi punti di vista dai quali i luoghi possano essere 
percepiti e assumere ruoli paesaggistici, diversi da quelli che rivestivano prima. 
 
L’incontro tra la nuova situazione e le preesistenze può originare punti di criticità anche notevole che 
devono essere adeguatamente riqualificati e migliorati. 
 
È quindi importante e necessario pensare ad un progetto dei nuovi fronti presenti lungo il percorso 
stradale, che deve connotarsi anche  come “percorso percettivo e paesaggistico”. 
 
 
LE PORTE URBANE  
 
 
La formazione della nuova statale ha inoltre determinato nuove modalità di approccio ai sistemi di 
accesso alla città, che può essere identificata nelle due rotatorie, in località Fiorine e sulla via Brescia, 
alle quali si aggiunge, ad ovest, il sistema di accesso da Rovetta nel nodo di viale Vittorio Veneto, 
Vittorio Emanuele, San Defendente. 
 
Questi tre elementi costituiscono un sistema di “porte urbane” che determinano fortemente la 
percezione del passaggio dal territorio esterno al sistema delle aree urbanizzate. 
 
Basti pensare che la percezione dell’ingresso al territorio urbano, per le provenienze da Bergamo, si 
determinava in maniera più significativa alla fine del viale Europa, il cui tratto terminale,benché 
parzialmente edificato ai bordi, costituiva una sorta di passaggio in ambiti periferici prima del vero e 
proprio accesso in città. 
 
Ora, all’uscita della nuova rotatoria è chiaramente percepibile il “fondale urbano” delle Fiorine e si 
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avverte in maniera molto più chiara il passaggio ad uno spazio urbano più strutturato che caratterizza  
l’intero tratto del Viale Europa, benché le cortine edificate risultino di scarsa e disorganica qualità. 
 
Lo stesso avviene per l’accesso dalla Via Brescia, che veniva sostanzialmente percepito come tale 
all’altezza della rotatoria del cimitero, mentre viene oggi già avvertito nel passaggio della nuova 
rotatoria della statale. 
 
Il punto di approccio da Rovetta sta riconfermandosi come “nodo” mediante la formazione  della 
nuova rotatoria. 
 
Si può quindi affermare che la limitata quantità di punti di accesso al sistema delle aree urbanizzate 
consente di definire come peculiare caratteristica di approccio alle stesse la presenza dei tre punti 
focali sopra descritti, che possiamo, a pieno titolo, definire come “Porte urbane”. 
 
Il tema delle “porte urbane” può quindi divenire uno dei capisaldi della percezione della qualità 
urbana e caratterizzare in forma nuova e innovativa l’approccio paesistico al territorio urbanizzato. 
 
E dalle “porte urbane” fino agli accessi all’”ambito della centralità” dovrà quindi essere ripensato 
l’insieme lineare dei fronti stradali al fine di definire un nuovo sistema lineare di accesso alla città, 
caratterizzato da elementi di elevata qualità urbana ed edilizia mediante specifici studi e proposte 
progettuali di intervento. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 12 
 

LA QUALITA’ DELLE TRASFORMAZIONI 
URBANE E TERRITORIALI

 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 
 
Nella predisposizione di ogni strumento urbanistico non può mancare una riflessione sulla qualità 
delle trasformazioni urbane  e territoriali, che è il presupposto per la definizione della disciplina degli 
interventi, da inserire nella parte regolamentare del Piano e dei suoi strumenti attuativi (Norme di 
Attuazione, Regolamento Edilizio, ecc.) 
 
Nel caso della Città di Clusone tale riflessione si pone, di necessità, non solo come un elemento della 
“routine” progettuale, ma si caratterizza come vero e proprio tema strategico e, forse, come “il 
problema strategico” del PGT. 
 
Si è già indicata la necessità di un’ampia e complessa ridefinizione e caratterizzazione dei nuovi punti 
di accesso alla Città (in particolare le rotatorie sulla nuova provinciale), della riqualificazione degli 
assi urbani di “avvicinamento” alle aree centrali (V.le Europa e V.le Venezia), della definizione delle 
“Porte della Centralità”, della valorizzazione dell’asse centrale del V.le Gusmini ed infine della 
creazione del “Sistema della nuova Centralità” fino alla stazione. 
 
Queste indicazioni, se condivise, portano a considerare che il tema delle trasformazioni urbane ed 
edilizie costituisce, non solo dal punto di vista quantitativo e funzionale delle previsioni urbanistiche, 
ma soprattutto sotto il profilo della qualità architettonica ed urbana degli interventi, un punto centrale 
delle scelte di indirizzo che il PGT deve assumere. 
 
Con la consapevolezza che l’entità delle trasformazioni e la vastità del campo di azione, che 
coinvolge gran parte della Città, influiranno in modo determinante sulla qualità non solo di questo o 
quel luogo ma sulla complessiva struttura dell’immagine urbana. 
 
Già nelle fasi preliminari alla formazione, prima del PRG e ora del PGT, si sono manifestate alcune 
iniziative di Programmazione Integrata, che hanno posto in evidenza necessità, già presenti, di 
intervenire su specifici comparti urbani con proposte di trasformazione di non secondaria entità. 
 
Tali proposte si sono, negli ultimi periodi, tradotte nella presentazione dei seguenti programmi 
integrati: ex Mirage, Collina S. Giorgio, Bosio Lina, Canossiane, Suore Olandesi/Villa Gaia. 
 
A ciò si aggiunge il non trascurabile dibattito ormai da tempo presente all’interno della Comunità sul 
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primo e forte intervento di trasformazione urbana del comparto “Angelo Maj”, intervento che ha 
posto – e pone – all’attenzione della Città (e quindi del Piano) il tema del rapporto tra gli interventi e 
il contesto, tra il “vecchio” e il “nuovo” tra il “sentire comune” e le istanze di cambiamento. 
 
Questi temi, in una Città che sugli interventi di recupero, completamento e riprogettazione urbana, 
vedrà impegnata gran parte della attività edilizia ed urbanistica dei prossimi anni, divengono quindi 
una vera e propria “Questione Strategica”, sulla quale effettuare una attenta riflessione, per giungere 
alla definizione di una chiara e positiva scelta di indirizzi operativi. 
 
 
 
OBIETTIVI STRATEGICI  
 

 
Il tema della qualità delle trasformazioni urbane e dei nuovi interventi edilizi  si è quindi mosso  da 
una riflessione sull’esigenza di garantire all’intero territorio urbanizzato, pur nelle necessarie 
differenziazioni, una omogeneità di livello delle “qualità urbana” e adeguati caratteri di 
riconoscibilità e di identità dei luoghi, in coerenza e sintonia con una forte “idea complessiva di 
Città”. 
 
Sviluppare in modo positivo il tema della qualità urbana ha avuto come necessario presupposto la 
considerazione del fatto che tale qualità non è fine a sé stessa, e non può limitarsi a rispondere a 
parametri di carattere meramente disciplinare o di valutazione estetica ma deve essere “percepita” e 
quindi deve porsi come elemento capace di rispondere ad un “sentire comune”. 
 
La qualità urbana è infatti un dei fondamentali presupposti atti a garantire “la qualità della vita dei 
cittadini” e deve quindi essere in grado di assicurare che gli spazi urbani, l’ambiente, i luoghi delle 
relazioni e del vivere collettivo siano dotati di una elevata capacità attrattiva e di forti elementi di 
percezione condivisi e sentiti come “propri” della comunità. 
 
L’obbiettivo della qualità urbana, come elemento strategico all’interno del processo di definizione del 
PGT può essere riassunto nelle seguenti proposizioni: 
 

- UNA CITTÀ A FORTE E DIFFUSA CARATTERIZZAZIONE QUALITATIVA, come 
risposta al “perché vivere a Clusone”. 

 
- UNA CITTÀ A FORTE CAPACITÀ COMPETITIVA come risposta al “perché restare a 

Clusone”. 
 
- UNA CITTÀ A FORTE CAPACITÀ ATTRATTIVA, come risposta alla possibilità di 

un’ampia capacità di richiamo qualitativo per la crescita dell’economia turistica, 
commerciale e dei servizi. 
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UN’IPOTESI DI ORGANIZZAZIONE FRUITIVA DEL CENTRO STORICO E DEGLI 

AMBITI DI PROSSIMITÀ NEL CONTESTO DELL’AMBITO DI CENTRALITÀ 

 
 

Il Documento di Piano propone come elemento guida delle scelte e delle indicazioni del PGT 

un’organizzazione fruitiva dell’area urbana centrale che si può configurare in una struttura per “poli 

interconnessi “ attraversata da alcuni percorsi, intesi come elementi lineari di caratterizzazione per 

presenza di specifiche situazioni di attrattività. 

 

I principali  elementi di polarità della struttura organizzativa possono essere così individuati  

a- la definizione di un “polo diffuso dell’aggregazione giovanile” esteso a tutto il Centro storico e dei 

suoi spazi aperti, a partire dalla nuova “Porta Urbana” dell’area “ex Mirage” e dai poli diffusi lungo i 

percorsi interni al centro storico, comprese le prospettive di specifici interventi di valorizzazione 

attrattiva del contesto della Piazza dell’Orologio e, a sud del Viale Gusmini, dagli “ambiti di 

prossimità”, interessate dalle strutture scolastiche e da ulteriori elementi di valenza pubblica, fino alla 

testata della prevista riqualificazione del sedime della Stazione. 

b- la formazione e la definizione di un “polo degli Eventi” nella nuova area della Piazza Manzù 

c – Il Polo Museale: Palazzo Marinoni Barca 

d – Il Polo della Comunità e della Cultura Locale individuabile principalmente nella  Piazza 

dell’Orologio,  nell’edificio dell’attuale Municipio e nelle strutture edilzie già di proprietà del 

Comune che possono essere oggetto di rivalorizzaizone, anche con possibili interventi nel complesso 

delle ex Canossiane 

e – Il Polo della Fede e della Tradizione Popolare individuato nel contesto di rilevantissima qualità 

urbanistica e paesistica del complesso della  Basilica, dell’Oratorio dei Disciplini, e del Museo 

Parrocchiale. 

 

Tali principali polarità, unite a numerose altre presenze “puntiformi”, che costituiscono come 

elementi forte arricchimento dell’offerta di qualità urbana, (la Chiesa del Paradiso, i Palazzi, il 

sistema stesso delle piazze) sono già collegate da un sistema articolato di percorsi che determinano 

l’unitarietà e l’organicità del contesto urbano dell’ “Ambito della Centralità”. 

 

In particolare ci si riferisce principalmente: 

- al “Percorso del Mercato Storico”  che sostanzialmente coincide con il sistema di connessione 

di tutte le polarità interne al centro Storico; 
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- al “Percorso della nuova centralità e dei servizi” (Viale Gusmini) che dovrà tendere a 

configurarsi sempre maggiormente come asse urbano privilegiando i sistemi della pedonalità 

e la riqualificazione dei fronti anche con l’incentivazione dell’offerta di nuovi fronti 

commerciali soprattutto di prossimità e di attività di servizio; 

- al “Percorso delle Ville e della Stazione” che deve essere rilanciato e valorizzato per le sue 

notevoli qualità ambientali e per il suo carattere di connessione con i sistema di accesso della 

“mobilità dolce”. 

 

LE POLARITA’ E IL SISTEMA DELLE CONNESSIONI 

Le polarità sopra individuate sono infatti unite da un percorso di connessione che coincide con la 

struttura urbana dell’organizzazione delle attività commerciali e con il percorso del Mercato del 

Lunedì. 

 

Il percorso ha capacità orientativa (quindi “accompagna” naturalmente da un Polo all’altro) e 

contemporaneamente è valorizzato dalla capacità dei Poli di essere elementi attrattori e quindi di 

suscitare flussi di percorrenza. 

 

Il Mercato del lunedì rafforza il senso del percorso commerciale essendo esso stesso la conferma 

naturale dell’efficacia del tessuto viario del Centro Storico come luogo elettivo per le attività del 

commercio. 

 

Una parziale rilocalizzazione del mercato del lunedì dovrà in tal senso evitare interventi che 

conducano ad una “normalizzazione”, una “banalizzazione” dell’offerta mercatale che si sposta nella 

piazza considerando che, già oggi, l’offerta del mercato non propone elementi merceologici diversi 

da quelli rinvenibili nei mercati settimanali degli altri paesi della Valle  ma si regge sul “valore 

aggiunto” della configurazione di questo “mercato urbano lineare” come luogo attrattivo “in sé”, 

come elemento di riferimento di una tradizione e storica abitudine che vede la presenza degli utenti 

come “fruitori degli spazi urbani” prima ancora che come acquirenti delle merci, tant’è che la 

presenza del mercato non è concorrente della struttura commerciale fissa ma ne costituisce un valore 

aggiuntivo. 

 

Conseguentemente diverranno importanti i sistemi di connessione della Piazza Manzù con la viabilità 

del centro storico, cogliendo soprattutto l’opportunità di utilizzare come elemento di cerniera il 

conteso del Chiostro che dovrà essere oggetto di forte valorizzazione. 
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Sarebbe comunque errato pensare che la sola presenza del mercato in piazza Manzù possa in qualche 

modo favorire una effettiva rivitalizzazione delle attività del commercio fisso ivi presenti, rispetto al 

quale non determina una reale ed efficace motivazione attrattiva, di durata oltre i tempi dell’ attività 

mercatale. 

 

La riflessione sulla non appetibilità finora verificata, rispetto alla formazione di un’utenza delle 

attività commerciali di Piazza Manzù, va ricercata in una concomitanza di fattori che, in prima 

ipotesi, sostanzialmente vanno riferiti alla struttura urbana del luogo e alla sua organizzazione 

interna. 

 

Tali elementi possono essere così riassunti: 

- la piazza, pur se è facilmente e rapidamente accessibile, non si collega fino ad oggi con 

“continuità naturale” ai percorsi tradizionali del Centro Storico, (una verifica dei flussi 

pedonali consente di evidenziare una più forte propensione a considerare la continuità dei 

percorsi verso la Via S.Alessandro attraverso il sottopasso); 

 

- la piazza  non ha continuità “percettiva” con il tessuto urbano del Centro Storico (chi entra nel 

Centro Storico, in cerca della sua peculiare organizzazione e qualità urbana e per l’insieme 

degli elementi percettivi che lo contraddistinguono, non necessariamente ha interesse ad 

entrare in un luogo urbano privo di tali connotazioni e comunque non ne è naturalmente 

attratto); 

 

- la dimensione dello spazio aperto è avulsa dai caratteri delle piazze del centro Storico che 

hanno una struttura dimensionale connessa alla dimensione urbana (una persona sola in una 

piazza del centro non ha la sensazione di essere in uno spazio non a propria misura, gli 

elementi architettonici che definiscono tale spazio sono percepibili e quindi avvicinabili; dieci 

persone in piazza Manzù si sentono in uno spazio vuoto, il tessuto circostante appare lontano 

(devo attraversare la piazza), la dimensione degli spazi non definisce un approccio naturale 

tra centro e bordi e quindi non è in grado di esercitare una capacità attrattiva verso gli spazi 

coperti al contorno. (Nel centro non servono insegne luminose per attirare l’attenzione poiché 

lo spazio è limitato e a “misura d’uomo”, qui il richiamo visuale attrattivo della luce quasi si 

impone); 

 

 



 104

 

- il carattere della piazza sopraelevata, con due soli accessi di testata, ambedue in situazione di 

non continuità visiva con gli spazi aperti del tessuto urbano, e la sua “recinzione” verso 

l’elemento di maggiore riferimento percettivo che è il fronte della Via Gusmini, accentuano la 

difficoltà di percepire, se non dall’interno, la Piazza Manzù come luogo urbano e quindi ne 

fanno ulteriormente decadere la capacità attrattiva; 

 

- un luogo determina flussi di fruizione se è capace di attrazione e, se la possiede, non necessita 

di divenire attrattivo mediante richiami artificiali (la piazza dell’Orologio continua ad attrarre 

persone ma non è in grado di trattenerle ed è perciò spesso deserta perché non ha capacità di 

esprimere funzioni che trattengano – la Piazza Manzù, posto che possa organizzarsi con 

funzioni capaci di trattenere, non è in grado di esercitare un’azione di attrazione dell’utenza la 

quale potrà essere trattenuta solo dopo che sia stata attirata. 

 

Infine, la modesta quantità di attività commerciali che è possibile collocare negli edifici della piazza 

determina una intrinseca debolezza dell’ offerta complessiva del commercio stabile. 

In questo senso la presenza del mercato settimanale potrebbe soltanto costituire un elemento che 

favorisce la conoscenza della presenza delle attività fisse (vado al mercato e vedo il negozio) ma non 

può determinare un effetto attrattivo che duri più del tempo della sua permanenza. 

 

Le considerazioni sopra formulate non devono tuttavia portare a considerare la Piazza Manzù come 

un “luogo perso” rispetto al tessuto urbano ma devono portare ad una riflessione circa il ruolo che i 

caratteri dell’ insediamento possono consentire di assegnare a tale luogo in funzione delle sue 

possibili potenzialità. 

 

Di qui la possibile valutazione di definire il ruolo della piazza come “Luogo degli eventi”, in 

rapporto alle particolari esigenze che, sia le nuove modalità di fruizione di particolari spazi urbani, 

sia la connessione con le necessità di arricchire l’offerta delle iniziative connesse al turismo, possono 

determinare in ordine all’uso di spazi urbani dimensionati non sulla “misura della persona”, ma sulla 

“misura della folla”, misura quest’ultima che non può correttamente essere soddisfatta dagli spazi 

aperti del centro Storico.  
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Questa destinazione di supporto agli “eventi” ha peraltro già trovato positivi riscontri in alcune 

recenti iniziative e manifestazioni. 

 

Dal chiostro dell’ex Angelo Maj (che - al momento - è ancora in attesa di interventi che ne 

qualifichino compiutamente lo specifico ruolo di cerniera e di connessione tra la Piazza Manzù e il 

tessuto del Centro Storico) fino a piazza Baradello e alla via Carpinoni, si snoda un percorso di 

spazi urbani di particolare attrattività, sia per la dimensione degli spazi pubblici, sia per la vitalità 

delle presenze commerciali, nonché per la capacità complessiva di offrire luoghi di qualità ottimale 

per la vita di relazione collettiva. 

 

Salendo verso la piazza dell’Orologio si verifica invece una caduta progressiva di vitalità dello 

spazio pubblico, che si è anche concretamente manifestata in una perdita di interesse al 

mantenimento di alcune attività commerciali di servizio urbano (panettiere, farmacia). 

 

In effetti il punto di maggiore interesse architettonico ed urbano del centro storico, presenta oggi 

una cesura nella continuità dei fronti commerciali (pur in presenza di un certo numero di attività 

ancora in esercizio), e mostra una oggettiva difficoltà a favorire il definirsi di opportunità di 

relazione nei momenti della vita urbana della quotidianità : si tratta quindi di uno spazio urbano con 

forte potenzialità di attrazione ma di debolissima capacità di “trattenimento”, determinando una 
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forte sottoutilizzazione del possibile “anello alto” di congiunzione tra piazza Baradello e via 

Cifrondi, che passa fisicamente, ma per ora non funzionalmente, dalla piazza dell’Orologio†. 

 

Il presente documento intende prospettare una nuova ipotesi di organizzazione degli spazi 

prospicienti la piazza dell’Orologio, finalizzandoli alla formazione di un sistema integrato di servizi 

che, alle funzioni, già presenti, dell’ attività amministrativa, aggiunga quelle destinazioni che 

trovano nella cultura e nella ricerca il proprio punto di forza e di riferimento‡, così da formare un 

“Polo della Comunità e della Cultura Locale” che per articolazione dell’offerta complessiva di 

servizi potrà effettivamente garantire, integrandosi con le previste attività  terziarie del PII 

“Canossiane”, una forte capacità di attrazione come elemento centrale della direzionalità urbana. 

 

La piazza dell’Orologio potrebbe quindi ospitare nei locali ai piani terreni sia le funzioni connesse 

con i servizi allo studio (biblioteca tecnico scientifica, centro di documentazione, spazi informatici, 

ecc.) sia  funzioni di supporto alla domanda culturale della popolazione e del turismo (emeroteca, 

audiovisivi, Caffè Letterario, ecc.). 

 

Si potrebbe così creare un polo di forte valenza per offerta di servizi la cui funzionalità, distribuita 

nell’arco intero della giornata, potrebbe restituire vitalità effettiva agli spazi urbani del centro 

storico e dare quindi un senso nuovo alla presenza stessa delle attività amministrative, che oggi 

appaiono quasi poste in una situazione funzionale di marginalità. 

 

In questo modo le due polarità centrali più problematiche troverebbero una propria identità 

funzionale, contribuendo alla complessiva vitalizzazione del Centro Storico e, unite alla prevista 

riqualificazione della stazione, consentirebbero di definire il perimetro e il ruolo complessivo del 

nuovo ambito della centralità urbana, dando così un ulteriore impulso alle ragioni del recupero e 

della riqualificazione degli spazi e degli organismi architettonici che lo connotano. 

 

                                                 
† Sotto questo profilo non si può non sottolineare che  le superfici porticate, elemento centrale degli spazi di piano terra della piazza, 
sono oggi le più prive di elementi di vitalità, benché siano di proprietà comunale. Ne consegue quindi che una buona pare della 
rivitalizzazione dello spazio urbano può fortemente dipendere dalle iniziative del Comune. 
 
‡ In un breve capitolo del Piano dei Servizi si indica un’ipotesi di strutturazione di funzioni innovative al servizio dell’età giovanile, tra 
le quali sono previsti anche elementi al servizio dello studio e della ricerca, che ben possono rappresentare punti di richiamo per una 
fascia di età che va sempre maggiormente scolarizzandosi, soprattutto ai livelli della scuola superiore e dell’università. 
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INDIRIZZI STRATEGICI E OPERATIVI 
 
 
La questione delle addizioni e delle trasformazioni urbane, nonché l’esigenza  della formazione di 
nuovi elementi di polarità e di centralità, richiede una approfondita riflessione sulle modalità e sulle 
regole che devono sovrintendere alla progettazione e alla realizzazione degli interventi. 
 
Leopold Kohr, in un interessante quanto poco noto volume dal titolo “La città a dimensione umana” 
esprime, sul tema, interessanti considerazioni che paiono utili per qualche preliminare riflessione: 
 
La “bellezza della città” si può considerare raggiunta quando assume una “dimensione sociale”, che 
si manifesta con “l’intensità con cui l’insieme dei cittadini………è portato a tenere la città in 
considerazione, a goderla, ammirarla, usufruirne e, in particolare, a restarvi vicino”. 
 
Gli interventi dovrebbero essere in grado di proporre “lo stile particolare da dare alle strutture 
nucleari [edifici], la cui funzione è tuttavia di esprimere l’identità della città ed evocare nei suoi 
abitanti la gioia di un’esperienza condivisa”. 
 
“Lo stile architettonico non dovrebbe insomma riflettere né quello che è vecchio, né quello che è 
nuovo, ma ciò che è” permanente”…”non il respiro affannoso delle trasformazioni…ma l’avanzare 
lento e continuo [se pur mutevole] della storia e della tradizione”. 
 
E’ quindi la capacità di coniugare “rinnovamento” e “innovazione”, modernità e continuità, 
individualità e coerenza, alla ricerca di un “minimo comun denominatore” su cui costruire la 
contemporaneità. 
 
 E quindi non una “Città che copia sé stessa” ma una “Città che sa crescere”, un organismo in cui le 
parti - anche se in sé diverse - formino comunque un unico, più ampio, ma coerente contesto, 
fortemente dotato di una complessiva, se pur articolata, “identità”. 
 
Sulla base di queste valutazioni il PGT si è proposto di definire forti elementi di attenzione 
disciplinare e operativa al tema della qualità degli interventi. 
 
La disciplina del Documento di Piano pone in evidenza il problema delle trasformazioni urbane che 
sarà definito in un insieme di indicazioni, fondamentalmente rivolte ai vari livelli della pianificazione 
attuativa (programmi integrati di intervento, piani particolareggiati, piani di lottizzazione, ecc.), 
ponendo come presupposto per la procedibilità dell’iter di approvazione non solo l’adeguatezza del 
progetto alla disciplina urbanistica ed edilizia del PGT ma la preliminare valutazione dei caratteri 
qualitativi della proposta progettuale, in rapporto ai caratteri del contesto e alla capacità del progetto 
di rapportarsi ad esso non solo sotto il profilo degli elementi morfologici e funzionali ma soprattutto 
attraverso una forte caratterizzazione progettuale capace di introdurre nuovi elementi atti a consentire 
una crescita positiva della qualità urbana 
 
La disciplina del Piano dei Servizi porrà il tema della progettazione degli interventi pubblici come 
elemento di definizione di una nuova qualità delle emergenze architettoniche e della riconoscibilità 
dell’edilizia pubblica come punto di riferimento per l’identità di luoghi e la riconoscibilità delle 
funzioni. 
 
La disciplina del Piano delle Regole dovrà infine definire gli elementi della qualità del progetto 
architettonico - edilizio e le modalità di riconoscimento dei requisiti necessari a garantire che ciascun 
intervento concorra a determinare la qualità complessiva degli spazi urbani nei quali verrà collocato. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 13 
 

GLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE 
 
VALUTAZIONI PRELIMINARI 
 
 
L’ “Ambito di Trasformazione” non è una “zona di espansione edilizia” ma una parte di territorio  
all’interno della quale si intende attuare una serie di interventi di organizzazione urbana che 
necessitano di operazioni complesse di “trasformazione urbanistica”, tra le quali può essere anche 
prevista una quota di edificabilità. 
 
Il perimetro di un ambito di trasformazione è quindi il perimetro che individua la configurazione e la 
superficie massima entro la quale può essere attuato il sistema degli interventi necessari 
all’organizzazione urbanistica del nuovo comparto. 
 
Esso non è quindi il perimetro all’interno del quale possono essere “spalmati” gli interventi edilizi, 
ma quell’area all’interno della quale dovranno, secondo regole e indirizzi definiti dal PGT, essere 
“anche” individuati i “luoghi” nei quali sarà possibile inserire (attuare) gli interventi edificatori. 
 
 
 
INDIRIZZI STRATEGICI 
 
 
L’Ambito di Trasformazione può essere anche interessato da grandi superfici di verde, estendibili a 
parti rilevanti dell’ambito, quando queste vengano deputate a specifiche funzioni, sia pubbliche che 
private, e risultino necessarie a garantire il raggiungimento di particolari obiettivi all’interno 
dell’organizzazione urbana, del sistema dei servizi e della qualità urbana ed ambientale. 
 
Per queste ragioni il legislatore al comma 3 dell’art. 8 della LR 12/2005 precisa che “il Documento di 
Piano non contiene previsioni che producano effetti diretti sul regime giuridico dei suoli”. 
 
La volumetria complessiva da assegnare ad un ambito di trasformazione non dovrà quindi (e non 
potrà) essere definita in funzione della dimensione dell’ambito ma dovrà essere determinata in 
rapporto alla quantità di volumi di intervento che si intendono complessivamente realizzare 
all’interno delle parti di territorio che, con parti destinate ad altre funzioni, anche non edificatorie, 
concorreranno all’organizzazione complessiva della “trasformazione urbanistica”. 
 
È per questa ragione che si deve considerare il perimetro dell’ambito di trasformazione come un 
perimetro che definisce un insieme di “prestazioni funzionali” e non un perimetro che delimiti un 
comparto di organizzazione degli interventi insediativi. 
 
L’indice teorico di edificabilità territoriale (cioè il volume/mq che “pesa” sulla intera superficie 
territoriale dell’ambito, determinando, di conseguenza, il potenziale valore economico di ciascun mq) 
non è quindi un dato di partenza ma un dato di “arrivo”. 
 
 
 



 110

SCELTE LOCALIZZATIVE STRATEGICHE DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 
 
Nell’ipotesi di una trasformazione territoriale  si dovrà valutare quale peso insediativo all’interno di 
essa dovrà avere ciascuna delle funzioni che si intendono insediare e quel peso insediativo, per 
effetto dei meccanismi perequativi, determinerà la quantità di volume per mq (e quindi costituirà il 
riferimento per la determinazione del valore teorico di mercato). 
 
La quantità di superficie territoriale dell’ “Ambito di trasformazione” non può più essere assunta 
come elemento per la determinazione delle quantità insediative al fine di garantirne un determinato 
valore economico. 
 
Con questo criterio, conforme agli indirizzi e ai criteri generali e specifici della riforma regionale 
sono stati individuati e proposti i possibili “Ambiti di Trasformazione” del DdP di Clusone.  
 
In particolare: 
 

1. partendo dalle valutazioni relative al dimensionamento dei fabbisogni residenziali già definite 
nell’ “Ambito Strategico 1” del Documento (quadro di riferimento pag. 57) e valutando in 
prima approssimazione la quantità di nuove volumetrie che, anche in riferimento alle istanze 
presentate, saranno assorbite all’interno del continuum urbanizzato e nelle aree di frangia, si è 
pervenuti alla determinazione di una quantità di volumetrie residenziali realizzabili in ambiti 
esterni al “continuum” stimabile in circa 50.000 mc complessivi; 

 
2. si è effettuata una prima verifica delle possibili localizzazioni di tali previsioni insediative  

avendo riguardo ai seguenti indirizzi fondamentali: 
 

a – aree poste in continuità con il perimetro dell’urbanizzato esistente e adeguatamente 
dotate di urbanizzazioni al contorno, specie relative ai sistemi di accessibilità e ai 
principali servizi a rete, 

b – aree la cui localizzazione consentisse di ridefinire il perimetro di bordi urbani e/o di 
riorganizzare situazioni insediative sfrangiate, discontinue o con presenze di situazioni di 
marginalità urbana, 

 
c – aree nelle quali le trasformazioni urbane (edificazione – infrastrutture, servizi) 
consentissero interventi di minor impatto ambientale e paesistico (dacchè non esistono in 
Clusone aree che presentino trasformabilità a impatto zero); 

 
3. sulla base degli elementi sopra indicati si è ritenuto improponibile prevedere Ambiti di 

Trasformazione: 
 

• nel contesto definito nell’ “Ambito strategico 5” (Sistema territoriale del turismo, del 
tempo libero e della naturalità) nel quale, lungo il bordo urbano delle Fiornine 
potranno essere valutati solo interventi di ricucitura delle frange urbane e 
completamenti; 

 
• nell’intero contesto a valle della nuova tangenziale deputato a funzioni di salvaguardia 

ambientale e paesistica e all’organizzazione e promozione di attività agricole 
compatibili. 
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GLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE 
 
 
Nel restante territorio si sono quindi individuati tre possibili “ambiti di trasformabilità” dei quali, in 
prima approssimazione si sono delineati i “perimetri di massima possibile estensione”. Tali ambiti 
sono: 

a – la fascia di territorio ad est del viale Europa, ai piedi del Monte Crosio e  a valle del 
distributore esistente; 
 
b – le aree a sud  degli sviluppi residenziali della via G.B. Moroni e ad ovest della Via Palma 
il Vecchio; 
 
c – il quadrante territoriale ad ovest della via Brescia e a sud della via Guizzetti, fino alla 
nuova circonvallazione. 

 
Questi grandi areali si caratterizzano per la situazione di “frangia urbana” dei primi due e per una 
situazione di parziale compromissione edificatoria a basso livello di qualità urbana e paesistico 
ambientale, il terzo. 
 
La possibilità di prevederne l’individuazione come ambiti di trasformazione è stata preceduta da una 
precisa valutazione di obiettivi strategici in ordine alla determinazione delle invarianti paesistiche da 
garantire sia nella definizione dei perimetri esterni sia nella successiva determinazione dei criteri 
insediativi. 
 
Nel caso dei primi due ambiti (ATQS 1 - ATQS 2) il limite dei perimetri esterni è stato individuato 
avendo riguardo al mantenimento del fronte visivo sul sistema paesistico – percettivo del Monte 
Crosio e della piana sottostante, definendo le linee prospettico – visuali rispetto alle situazioni di 
ostacolo già presenti.  
 
Tali linee hanno costituito le direttrici del limite di individuazione degli ambiti. 
 
Si è inoltre tenuto conto del sistema orografico che ha consentito di individuare ulteriori elementi di 
rilevanza sul sistema percettivo, la cui origine di riferimento è stata individuata nel percorso della 
circonvallazione. 
 
È tuttavia già stato indicato che i due ambiti sono individuati nel quadro strutturale 
dell’organizzaione del territorio urbano ma non ne è prevista l’attuabilità nel periodo di vigenza del 
primo Documento di Piano, per i motivi esposti nel quadro esplicativo della tavola 10. 
 
Tali ambiti non hanno infatti carattere operativo nel quadro degli interventi previsti dal Documento 
di Piano ma si pongono esclusivamente come elementi di definizione del quadro previsionale degli 
interventi a completamento del quadro complessivo delle aree urbanizzabili a fini edificativi, per il 
soddisfacimento delle previsioni insediative stimate nella prospettiva decennale dello sviluppo 
urbano, in considerazione del fatto che il DdP intende promuovere prioritariamente l’attuazione degli 
insediamenti previsti dal Piano delle Regole all’interno del tessuto urbano consolidato, che peraltro si 
sommano agli interventi già in corso e alle nuove potenzialità di edificazione residenziale dei PII 
approvati definitivamente. 
 
Per il terzo ambito (ATRO e ATPO) della “via Brescia” fondamentali per la definizione del 
perimetro sono stati i contorni fisico-funzionali dell’area e segnatamente la viabilità al contorno e il 
nucleo lungo la via Guizzetti ad ovest. 
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I SISTEMI DEGLI AREALI INTERNI AGLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE 
 
 
Definiti i contorni di massima estensione degli ambiti sono stati individuati al loro interno due 
sistemi di areali, così caratterizzati: 
 

- gli areali “del vincolo”, costituiti da superfici che, pur all’interno dell’ambito, debbono 
essere lasciate libere da ogni tipo di edificazione per completare, ad un livello di maggiore 
dettaglio, l’insieme delle superfici libere da ostacoli visivi rispetto alle emergenze 
paesistiche considerate  

 
- gli areali “della modificabilità” ove gli interventi di edificazione potrebbero essere realizzati 

senza interferire sulle linee di percezione paesistica. 
 
Anche gli “areali del vincolo” entrano nel sistema degli ambiti di trasformazione in quanto, sulla 
base dei criteri di perequazione e compensazione saranno assoggettati a “trasformazione di regime 
giuridico” mediante cessione al Comune. 
 
Gli “areali della modificabilità” sono le superfici che consentono di determinare le quantità 
insediative massime possibili sotto il profilo “fisico-morfologico”. 
 
Quelle quantità massime saranno ulteriormente verificate (o per conferma o per diminuzione) sotto i 
profili della sostenibilità funzionale e della formazione del potenziale complessivo delle destinazioni 
urbanistiche in sede di valutazione sulla proposta di pianificazione attuativa. 
 
 
 
 
INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 
 
In quanto alle valutazioni di profilo “fisico-morfologico” le singole localizzazioni sono state  valutate 
in ordine alle tipologie edilizie compatibili con il contesto, alle altezze massime prevedibili, alla 
caratterizzazione dell’impianto morfologico e dei “modelli insediativi”. 
 
Ciò ha condotto alla definizione di indici edilizi ottimali che, applicati alla superficie zonale 
dell’areale, determineranno le “volumetrie massime sostenibili”. 
 
Da tali volumetrie sono stati  dedotti i “pesi insediativi” (in alloggi, famiglie, abitanti, nel caso della 
residenza o in carichi urbanistici nel caso delle attività economiche). 
 
La valutazione dei carichi insediativi, sotto il profilo funzionale e della sostenibilità urbanistica ha 
portato alla definitiva conferma delle quantità “fisicamente compatibili” o alla loro diminuzione per 
renderle “funzionalmente compatibili”. 
 
È questo il processo che ha portato alla scelta e all’organizzazione degli ambiti, a partire dagli 
elementi evidenziati negli elementi cartografici del Documento di Piano di base e alla relativa 
disciplina normativa. 
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Gli elementi morfologici, dimensionali e operativi 

degli Ambiti di Trasformazione 
 
 

 
Gli elaborati grafici e le tabelle che li accompagnano indicano i perimetri degli Ambiti di 
Trasformazione proposti e, al loro interno, le ipotesi di articolazione delle unità minime di intervento 
e delle aree, nonché i principali elementi dimensionali e di destinazione. 
 
Allo stesso modo i dati quantitativi sono da considerare come “ordini di grandezza” che potranno  
essere meglio definiti in relazione alle proposte dei Piani Attuativi. 
 
Si segnala infine che gli elementi relativi alle “prescrizioni” e alle “direttive” inseriti nelle tabelle 
allegate sono indirizzati  ad indicare gli aspetti essenziali delle destinazioni e delle principali 
modalità di intervento. 
 
Tali dati si completano con tutti i necessari elementi di dettaglio per la progettazione dei Piani 
Attuativi, sia sotto il profilo morfologico e parametrico, sia in ordine agli aspetti necessari per la 
caratterizzazione della qualità architettonica, urbana e ambientale. 
 
Per quanto riguarda gli ATQS il Documento di Piano non rinuncia ad indicare anche per questi 
ambiti un’ipotesi di possibili dati dimensionali che tuttavia hanno un mero valore orientativo per la 
stesura del secondo DdP. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 14 
 

PROMOZIONE E ATTUAZIONE DI INTERVENTI 
PER L’EFFICIENZA ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
E IL CONTENIMENTO DEI CARICHI AMBIENTALI 

 
VALUTAZIONI PRELIMINARI
 
 
Il Comune di Clusone riconosce nella difesa dell’ambiente, nella riduzione di tutti gli sprechi 
energetici e nel contenimento delle emissioni che possono alterare il clima nonché nella 
sostenibilità ambientale della crescita economica una necessità improcrastinabile per garantire 
un ambiente vivibile alle generazioni future. 
 
In tal senso intende promuovere la sostenibilità ed il miglioramento della qualità del costruito allo 
scopo di perseguire il miglioramento dell’efficienza energetica degli edifici tenendo conto delle 
condizioni climatiche, del comfort abitativo e dei costi diretti e indiretti della produzione edilizia. 
 
 
 
INDIRIZZI GENERALI DA SVILUPPARE NELL’ATTUAZIONE DEL PIANO
 
 
Sollecitare i cittadini e gli operatori a prendere coscienza della necessità di affrontare la “questione 
ambientale” come questione sempre più presente e necessitante di una attenta e profonda riflessione. 
 
Porsi responsabilmente obiettivi chiari di sostenibilità ambientale sui quali far convergere il consenso 
dei vari “attori” definendo un insieme programmatico di interventi necessari. 
 
L’insieme degli obiettivi, se perseguito, garantisce il raggiungimento di traguardi di sostenibilità 
ambientale e di risparmio energetiche che, nel loro insieme determinano un livello adeguato di qualità 
urbana e della vita e può assicurare una più certa prospettiva alle generazioni future. 
 
Indirizzare gli interventi di trasformazione edilizia ed urbanistica verso risultati di reale e positiva 
sostenibilità. 
 
Proporre un quadro di riferimento per meglio valutare i contenuti necessari dei progetti che intendono 
porsi nel solco della sostenibilità e della qualità ambientale. 
 
Individuare gli obbiettivi minimi per consentire all’Amministrazione di verificare non solo la loro 
presenza nei progetti ma anche di coglierne e valutarne l’efficacia rispetto ai traguardi che si 
intendono raggiungere. 
 
Prevedere in prospettiva l’assunzione di provvedimenti di incentivazione che potranno essere 
verificati e commisurati in rapporto alle indicazione del presente documento. 
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INDIRIZZI STRATEGICI 
 
 
Eliminare i carichi indotti sull’ambiente esterno dall’attività di costruzione edilizia e dall’utilizzo e 
gestione dei fabbricati. Tali carichi riguardano tutti quegli effetti che incidono sui tre principali 
elementi costitutivi dell’ambiente: terra, acqua, aria. In via preliminare e generale devono essere 
poste in essere le seguenti azioni: 
 

- Garantire che l’intervento edilizio non determini una diminuzione della qualità del sito 
nel quale viene a collocarsi è - prima ancora che elemento importante sotto il profilo del 
bilancio energetico generale - anche dato elementare per un corretto approccio progettuale 
in rapporto al mantenimento della qualità urbana nel suo complesso. 

 
- Gli interventi sul sito devono comunque assicurare il mantenimento e la costituzione di 

tutti quegli elementi che necessitano di particolari accorgimenti per non incidere 
direttamente e/o indirettamente sul fabbisogno di consumo energetico e sul bilancio 
globale della richiesta di energia all’interno del territorio considerato. 

 
- I caratteri costruttivi dell’involucro e i materiali edilizi che lo costituiscono devono 

contribuire alla determinazione di una situazione interna gradevole e salutare, garantendo 
la qualità del microclima degli spazi abitativi in ordine a: temperatura, umidità, 
circolazione dell’aria, insonorizzazione e permeabilità al vapore e devono mirare, con 
l’uso di materiali e sistemi costruttivi appropriati a garantire uno stato di equilibrio della 
“radiazione di fondo naturale”. 

 
- Perseguire la minimizzazione del fabbisogno di energia e l’utilizzazione di energie 

rinnovabili e/o di combustibili a basso impatto ambientale. 
 
- Garantire la necessaria limitazione del consumo della “risorsa acqua”, oggi sempre meno 

disponibile e sempre più preziosa. 
 

- La salubrità complessiva dell’edificio, ma anche la salubrità del sito e dell’ambiente 
urbano, devono essere perseguiti sia mediante la limitazione delle emissioni e della 
formazione di situazioni inquinanti, ma anche attraverso l’uso di materiali e tecniche 
costruttive adeguate. 
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LE AZIONI DI PIANO: sintesi delle scelte delle previsioni del Documento 
di Piano  
 
 
 
Con il termine “azioni di Piano” si intendono, percorsi e metodi ben definiti, che servono per guidare 

e determinare le decisioni presenti e future, ovvero le scelte operative previste dal Documento di 

Piano per risolvere una specifica problematica e/o per raggiungere un determinato obiettivo. 

 

Gli obiettivi specifici sono quindi perseguiti attraverso una serie di “azioni” che il Documento di 

Piano individua, sulla base del contesto pianificatorio nel quale debbono essere sviluppate. 

 

Per ogni singolo obiettivo specifico vengono conseguentemente definite una o più azioni. 

 

I quadri sinottici che seguono, sono composti da tre colonne che raggruppano i tre elementi 

costitutivi: Obiettivi Generali, Obiettivi specifici e Azioni, e rappresentano la sintesi dei passi percorsi  

al fine di illustrare in maniera esaustiva il processo logico elaborato. 

 

Ciascun quadro è riferito ad un “ambito tematico strategico” illustrato precedentemente. 

 

Si sottolinea che parte delle azioni individuate dal presente documento, pur se si muovono dagli atti 

della pianificazione, indirizzandosi specificamente verso le tematiche ambientali,  non rientrano 

esplicitamente tra gli interventi previsti nel quinquennio di validità del Documento di Piano, ma 

rappresentano piuttosto indirizzi strategici che rimandano ad una regolamentazione dei dettagli 

sviluppata nel piano delle Regole, nel Piano dei Servizi o da definirsi in fase di attuazione della 

progettazione urbanistica. 
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Il quadro delle previsioni e le azioni 
  
 
 
 
I quadri che seguono sono stati predisposti nella fase congiunta di cosruzione del Docuemtno di 

Piano e della sua progressiva verfica attraverso il procedimento di valutazione ambientale e 

strategica. 

 

Per questa ragione l’articolazione degli obiettivi generali e specifici, delle azioni di Piano e la 

descrizione dei contenuti di queste ultime hanno avuto una particolare attenzione non soltanto agli 

indrizzi strategici che via via sono stati costruiti e definiti ma anche agli approfondimenti che si sono 

progressivamente effettuati sulal componente ambientale e paesistica del PGT. 

 

In particolar modo si è tenuto conto della caratterizzazione degli elementi di sensibilità paesistica 

definiti nelal formazione del Piano delle Regole ma che hanno costituito elemento di guida anche per 

gli  aspetti della VAS. 

 

Allo stesso modo sono state considerate, anche in rapporto alle scelte di dettaglio del Piano delle 

Regole che il Documento di Piano ha comunque prefigurato nei contenuti strategici e programmatici, 

tutte le valutazioni in ordine agli elementi di criticità paesistica e ambientale che il Piano delel Regole 

ha successivamente valutato e disciplinato. 

 

Le immagini che seguono riportano in sintesi gli elaborati del Piano delle Regole attinenti ai due 

aspetti sopra indicati. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 1 
DIMENSIONAMENTO DEGLI SVILUPPI DEMOGRAFICI E DEL FABBISOGNO ABITATIVO 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Adeguare l’offerta 
residenziale alle previsioni di 
crescita della popolazione, 
valutata in rapporto alla 
“dimensione qualitativa 
ottimale” della Comunità. 

Opzione di crescita 
residenziale contenuta 
rispetto alle potenzialità che 
il territorio può presentare. 
Creare condizioni abitative in 
termini qualitativi e 
quantitativi adeguate per le 
classi sociali presenti, in 
modo da soddisfare la 
domanda determinata dalla 
crescita prevista di nuove 
famiglie. 

A01

Il Documento di Piano prevede un 
dimensionamento prevalentemente riferito alle 
previsioni di carattere endogeno con modeste 
integrazioni quantitative al fine di garantire una 
crescita demografica sostenibile all’interno del 
territorio comunale, limitando quindi le 
previsioni di sviluppo alle quantità necessarie a 
garantire il soddisfacimento dei fabbisogni che 
nasceranno all’interno della popolazione già 
presente e ad una domanda esogena contenuta 
non richiamata da fenomeni di marketing 
immobiliare. 

Minimizzare il consumo di 
suolo. 

Contenere le quote di nuovi 
suoli da destinare a 
residenza. 

A02

Tutela dei “sistemi della qualità” che 
caratterizzano il territorio comunale (centro 
storico, la frazione Fiorine, il sistema del verde 
di cintura dell’ambito urbanizzato) come 
“invarianti urbanistiche”. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 1 
DIMENSIONAMENTO DEGLI SVILUPPI DEMOGRAFICI E DEL FABBISOGNO ABITATIVO 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

A03

 
Prioritariamente il DdP intende, infatti, 
promuovere l’attuazione degli insediamenti 
previsti da Piano delle Regole, posti all’interno 
del tessuto urbano consolidato, e le nuove 
potenzialità di edificazione residenziale dei PII 
già definitivamente approvati. 
 
Il Documento di Piano esclude la previsione di 
nuove significative espansioni. 
Individua, infatti nel quadro delle linee 
complessive di organizzazione della struttura 
urbana, la possibile localizzazione di aree che si 
ritengono idonee alla trasformazione, a 
completamento di insediamento già esistenti, 
collocate in zone di prossimità al continuum 
urbanizzato. 
 
Non tutti gli ambiti sono tuttavia oggetto di 
previsioni perseguibili, poiché se ne prevede 
l’attivazione in una seconda fase attuativa del 
PGT connessa all’approvazione del secondo 
DdP. Tali ambiti sono individuati come: 
-Ambiti di Trasformazione del Quadro Strategico 
(ATQS); 
- Ambiti di Trasformazione del Piano dei Servizi 
(ATPiS); 
- Ambiti di Trasformazione Operativi Residenziali 
e Produttivi (ATRO-ATPO). 
 
Gli Ambiti Operativi con il primo DdP sono 
individuati nel comparto ad est della Via Brescia, 
nella porzione d’area tra la Via Guizzetti e la 
circonvallazione.  
Tali ambiti si pongono in sostituzione di 
previsioni di PRG che su tali aree prevedeva una 
quota di “attrezzature e servizi di interesse 
collettivo” e una “zona industriale di 
completamento”. 
 

Intervenire per il recupero e 
la riqualificazione urbana del 
patrimonio esistente. 

A04 Recuperare le volumetrie ancora disponibili nel 
centro storico. 

A05 Recuperare i sottotetti ai fini abitativi. 

A06 Recuperare le aree degradate e le aree 
produttive dismesse. 

Utilizzare prioritariamente gli 
spazi interstiziali al tessuto 
già urbanizzato nelle zone di 
frangia. 

A07 Promuovere interventi di completamento in aree 
libere all’interno del centro edificato. 

A08
Indirizzare gli eventuali completamenti 
urbanizzativi verso la riconversione di ambiti 
marginali all’urbanizzato esistente. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 2 
POLITICHE PER IL SETTORE SECONDARIO “INDUSTRIA E ARTIGIANATO” 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Mantenere le aree a 
destinazione produttiva, 
sottraendo tali ambiti da 
possibili interventi di 
riconversione. 

-Garantire gli attuali livelli di 
occupazione per gli 
addetti/attivi nel territorio. 
-Limitare nuovi interventi al 
minimo indispensabile per 
garantire un equilibrio nel 
rapporto tra i carichi 
ambientali già presenti e il 
sistema della residenza e 
delle presenze di carattere 
ambientale e paesistico. 

A09

Il Documento di Piano riconferma gli 
insediamenti produttivi in atto e prevede una 
esigua espansione insediativa di natura 
produttiva all’interno dell’Ambito di 
Trasformazione Operativo (ATPO 1), localizzato 
nel comparto ad est della Via Brescia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AMBITO TEMATICO STRATEGICO 3 
POLITICHE PER IL SETTORE COMMERCIALE 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Incrementare l’attrattività del 
sistema distributivo di 
vicinato per trattenere 
maggiormente all’interno del 
territorio la domanda 
commerciale dei residenti, 
soprattutto per quanto 
concerne il settore 
alimentare e degli elementi 
di prima necessità e per la 
formazione di condizioni di 
maggiore attrattività a i fini 
della rivitalizzazione del 
Centro Storico. 

Tutelare le funzioni di 
vicinato a livello commerciale 
(piccola e media 
distribuzione). 

A10

Riqualificare, razionalizzare ed ammodernare il 
sistema distributivo di vicinato esistente, che 
viene riconosciuto nel suo fondamentale ruolo 
urbanistico di “motore delle relazioni e della 
rivitalizzazione dello spazio urbano”. 
A tali effetti limitare il peso insediativo delle 
attività di media distribuzione in aggiunta a 
quelle esistenti e/o previste dai Programmi 
Integrati di Intervento in corso di definizione. 

Migliorare l’accessibilità 
all’ambito di centralità 
urbana dove risiede la 
maggior parte del sistema 
distributivo di vicinato. 

A11

Definire sistemi appetibili di accessibilità 
pedonale per favorire la fruizione delle aree 
centrali in un contesto di forte valenza 
ambientale e a basso impatto veicolare. 

A12 Individuare connessioni “appetibili” ai 
parcheggi. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 4 
POLITICHE PER IL SETTORE TERZIARIO DIREZIONALE E ORGANIZZAZIONE DELLE POTENZIALITA’ 

DEI SERVIZI E DELLE ATTREZZATURE SOVRACOMUNALI 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Incentivare gli interventi per 
l’allocazione di funzioni di 
direzionalità e di struttura di 
servizio, anche private, con 
la finalità di potenziare 
un’offerta complessiva di 
servizi di scala territoriale che 
sia in grado di offrire al 
bacino di riferimento una 
maggiore possibilità di 
usufruire di elementi ad alto 
gradiente di qualità e 
accessibilità. 

Ampliare il “nucleo di 
centralità” a riferimento 
territoriale di Clusone. 

A13

-Estendere il perimetro del “nucleo di centralità” 
urbana fino alle aree della stazione. 
-Individuare il “nucleo di centralità” locale della 
frazione Fiorine. 

A14

Valorizzare le attrezzature di interesse sovra 
comunale come elemento strategico per la 
“centralità territoriale di Clusone” e il servizio ai 
cittadini. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AMBITO TEMATICO STRATEGICO 5 
POLITICHE PER IL SETTORE TURISTICO 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Ampliare il settore turistico in 
modo innovativo. 

Definire un nuovo “ambito 
strategico delle potenzialità 
turistico-naturalistiche” 
organizzato anche mediante 
la previsione di nuove 
strutture di servizio al 
turismo e di un adeguato 
“sistema della ricettività” con 
un’offerta attrattiva 
integrata. 

A15

Potenziare l’ambito del “turismo culturale” 
(centro storico, emergenze monumentali, 
sistema museale della cultura, ecc.) e attivare 
un sistema complessivo di fruizione della 
struttura paesaggistica e del territorio montano.

A16

Potenziare il turismo legato allo sport e alla 
natura (nelle stagioni morte), non solo quello 
relativo alle seconde case e ai periodi canonici 
delle vacanze estive e invernali. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 6 
POLITICHE DI ORGANIZZAZIONE URBANA DEI SERVIZI 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Assicurare una adeguata 
dotazione, qualità ed 
accessibilità ai servizi per 
tutte le tipologie di utenze. 

Integrare i servizi pubblici o 
di interesse pubblico 
(parcheggi, aree per 
attrezzature scolastiche, 
sport, tempo libero), anche 
per gli ambiti più periferici. 

A17

Individuare, all’interno dei vari sistemi territoriali 
in rapporto alle singole tematiche strategiche, le 
strutture, le attrezzature e i servizi di supporto 
all’organizzazione urbana e territoriale. 

A18

Individuare nel sistema dei “parcheggi di 
corona” connessi ai sistemi di “accesso di 
qualità” le aree di centralità urbana ed i sistemi 
della residenza. 

A19

Attivare interventi negoziati per l’acquisizione e 
la realizzazione di servizi e attrezzature del 
verde pubblico in specifiche situazioni 
localizzative. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AMBITO TEMATICO STRATEGICO 7 
INTERVENTI ED ORGANIZZAZIONE DEI SISTEMI DELLA MOBILITA’ E DELLE INFRASTRUTTURE 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Promuovere la qualità 
ambientale (riduzione 
dell’inquinamento acustico e 
atmosferico) e la fruizione in 
sicurezza dell’ambiente 
urbano. 

Riorganizzare i flussi della 
mobilità in un sistema 
gerarchico ben strutturato. 

A20

Ipotizzare una diversa organizzazione degli 
spostamenti, anche in rapporto al sistema dei 
servizi e delle attrezzature, e in funzione di una 
maggiore accessibilità ai vari punti del territorio, 
secondo una visione policentrica in rapporto alla 
dislocazione delle varie funzioni e dei maggiori 
punti di riferimento delle stesse, creando una 
relazione tra la mobilità e le attività umane, e 
quindi una “città che si usa”, una “città che 
funziona”, all’interno della quale, senza negare 
le esigenze funzionali della mobilità veicolare, si 
privilegi sempre maggiormente la “mobilità 
dolce” e di conseguenza la qualità degli spazi 
urbani. 

A21

Definire tre livelli di viabilità in grado di regolare 
organicamente i flussi veicolari, in funzione delle 
capacità di traffico delle infrastrutture e in 
rapporto alle destinazioni d’uso del territorio, 
per consentire la razionalizzazione dei flussi, con 
evidenti benefici sulla qualità ambientale 
complessiva del territorio, sul sistema della 
viabilità locale e sulla qualità della percezione e 
della vivibiltà degli spazi urbani, specie quelli, 
finora in sofferenza, che erano attraversati dalla 
ex S.S. 671. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 8 
STRUTTURA ED ARTICOLAZIONE DEL SISTEMA DEL “VERDE FRUIBILE” E DEI GRANDI PARCHI 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Assicurare adeguata 
dotazione, qualità ed 
accessibilità alle aree di 
verde pubblico. 

Integrare, razionalizzare e 
valorizzare il verde fruibile e 
i grandi parchi. 

A22

Individuare o rafforzare gli spazi di verde 
pubblico attrezzati, connessi, ove possibile, con 
una efficace rete pedonale e ciclabile di 
raccordo tra i vari spazi pubblici. 

A23

Definire e programmare la struttura e le funzioni 
fruitive dei “grandi verdi a fruibilità collettiva” ed 
in particolare il ruolo e le funzioni della “Pineta 
della Selva”, la valorizzazione della fruibilità 
delle emergenze morfologiche del Monte Crosio 
del Monte Polenta e della “Collina San Giorgio”, 
anche con elementi e interventi sinergici 
pubblico – privato. 

A24

Definire un nuovo sistema di “demanio sciabile” 
nel comprensorio di San Lucio, in luogo del non 
più utilizzabile ambito della Spessa (da volgersi 
ad altre funzioni per il supporto e l’offerta di 
servizi e attrezzature per lo sport). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AMBITO TEMATICO STRATEGICO 9 
POLITICHE PER IL SETTORE PRIMARIO 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Mantenere e valorizzare le 
attività agricole presenti sul 
territorio. 

Promuovere una 
articolazione del “territorio 
rurale” che individui le aree 
da intendersi come “ambiti 
agricoli produttivi”  e quelle 
alle quali assegnare una 
preliminare funzione come 
“ambito di valore 
paesaggistico ambientale ed 
ecologico”. 

A25
Mantenere le realtà agricole locali, favorendone 
lo sviluppo in forme compatibili con la rilevanza 
ambientale e paesistica dei luoghi. 

A26

Promuovere forme innovative di attività 
connesse a quella agricola che possano 
contribuire al miglioramento della redditività 
delle aziende, rilanciando il ruolo del territorio 
sotto il profilo dell’economia rurale compatibile e 
dell’innovazione. 

A27
Salvaguardare le attività presenti e i loro valori 
ambientali, anche con attenzione alle presenze 
agrituristiche. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 10 
ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA AMBIENTALE, PAESISTICO E DELLE RETI ECOLOGICHE 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Salvaguardare e valorizzare 
le componenti ambientali 
locali, che determinano i 
valori dell’identità storica e 
del paesaggio. 

Rafforzare l’identità dei siti e 
dei luoghi urbani e 
potenziare le opportunità 
culturali e di fruizione per gli 
abitanti. 

A28 

Tutelare e valorizzare le presenze storico-
paesistiche ed architettonico-ambientali (luoghi 
di culto, della storia e della natura).  
In particolare valorizzare il sistema delle aree 
urbane di antica formazione con particolare 
riguardo al tessuto storico urbanistico del centro 
storico anche mediante la previsione di una 
specifica azione di riqualificazione. 

Tutelare tutte le componenti 
morfologiche, simboliche, 
ambientali e percettive che 
contribuiscono alla 
definizione del paesaggio 
locale. 

A29 

Definire le classi di sensibilità paesistica del 
territorio, al fine di tutelare e valorizzare la 
componente del paesaggio anche attraverso la 
tutela e la riqualificazione dei percorsi di 
interesse paesaggistico. 

Salvaguardare i valori 
ambientali biologici e 
naturalistici. 

A30 

Tutelare gli ambiti di elevata naturalità e gli 
ambiti da riservare a parco, anche di interesse 
sovracomunale, in particolare salvaguardare e 
valorizzare il sistema delle acque superficiali. 
Garantire la tutela e la salvaguardia dei territori 
inseriti nel sistema del S.I.C. Valle Sedornia. 

Riequilibrare l’ecologia del 
territorio, aumentandone la 
capacità di autodepurazione. 

Conservare ed incrementare 
la biodiversità. 

A31 
Favorire la creazione di un sistema continuo di 
aree verdi mediante la definizione e il 
potenziamento della rete ecologica comunale. 

A32 Tutelare gli ambiti di valenza paesistico-
ambientale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AMBITO TEMATICO STRATEGICO 11 
DEFINIZIONE DEL NUOVO BORDO “SUD” E DEL SISTEMA PERCETTIVO DELLA CITTA’ 

I SISTEMI PAESISTICI DI ACCESSO E LE “PORTE URBANE” 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Riconsiderare e migliorare la 
viabilità territoriale dal punto 
di vista paesaggistico. 

Creare una successione di 
nuovi punti di vista dai quali 
i luoghi possono essere 
percepiti e assumere ruoli 
paesaggistici diversi da quelli 
precedenti. 

A33
Definire il sistema delle “porte urbane” nei tre 
punti focali di accesso del sistema delle aree 
urbanizzate. 

 



 130

AMBITO TEMATICO STRATEGICO 12 
LA QUALITA’ DELLE TRASFORMAZIONI URBANE E TERRITORIALI 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Riflettere sulla qualità delle 
trasformazioni urbane e 
territoriali. 

Porre gli interventi di 
recupero, completamento e 
riprogettazione urbana quale 
“questione strategica”. 

A34

Definire delle indicazioni rivolte ai vari livelli di 
pianificazione attuativa (programmi integrati 
d’intervento, piani particolareggiati, piani di 
lottizzazione, ecc.) valutando soprattutto i 
caratteri qualitativi della proposta progettuale, 
in rapporto ai caratteri del contesto e alla 
capacità del progetto di rapportarsi ad esso non 
solo sotto il profilo degli elementi morfologici e 
funzionali, ma soprattutto attraverso una forte 
caratterizzazione progettuale capace di 
introdurre nuovi elementi atti a consentire una 
crescita positiva della qualità urbana. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AMBITO TEMATICO STRATEGICO 13 
PROMOZIONE ED ATTUAZIONE DI INTERVENTI PER L’EFFICIENZA ENERGETICA 

DEGLI EDIFICI ED IL CONTENIMENTO DEI CARICHI AMBIENTALI 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Indirizzare gli interventi di 
riqualificazione edilizia ed 
urbanistica verso risultati di 
reale e positiva  
sostenibilità (minimizzazione 
fabbisogno di energia e 
minimizzazione consumi 
idrici). 
 

Contenere i consumi 
energetici e ridurre gli 
impatti ambientali degli 
edifici residenziali/produttivi 

A35
Definire una regolamentazione energetica degli 
edifici nelle Norme Tecniche di Attuazione del 
Piano delle Regole e nel Regolamento Edilizio. 

Contenere i consumi idrici e 
ridurre gli impatti ambientali 
degli edifici 
residenziali/produttivi 

A36
Definire una regolamentazione di contenimento 
dei consumi idrici degli edifici nelle Norme 
Tecniche di Attuazione del Piano delle Regole. 

Promuovere il contenimento 
dei carichi ambientali sul 
territorio comunale 

Eliminare i carichi indotti 
sull’ambiente esterno 
dall’attività di costruzione 
edilizia e dall’utilizzo e 
gestione dei fabbricati. 

A37 Promuovere l’utilizzazione di energie rinnovabili 
e/o di combustibili a basso impatto ambientale. 

A38
Promuovere la salubrità complessiva del sito e 
dell’ambiente urbano nel quale è collocato 
l’insediamento residenziale/produttivo. 

Tutela del suolo e delle 
acque 

Garantire la non 
utilizzazione dei suoli in 
ogni ambito a rischio 
elevato di pericolosità e/o 
di vulnerabilità. 
 

 
A39

Prevedere l’effettuazione di preventivi studi 
geotecnici e geognostici per gli interventi di 
trasformazione edilizia e urbanistica nelle aree 
con presenza di rischio o vulnerabilità limitata. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 14 
GLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI AZIONE DI PIANO 

Valutare il peso insediativo 
all’interno delle 
trasformazioni territoriali. 

Definire i perimetri all’interno 
dei quali dovranno essere 
individuati i luoghi nei quali 
sarà possibile inserire 
(attuare) gli interventi di 
pianificazione secondo le 
regole e gli indirizzi definiti 
dal PGT. 

A40
Individuare e proporre gli “Ambiti di 
Trasformazione” secondo i criteri generali e 
specifici della riforma regionale. 
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I quadri che seguono illustrano in modo più approfondito, seppur sinteticamente, i contenuti delle 

singole “azioni di Piano”, precedentemente esposte. 

 
AMBITO TEMATICO STRATEGICO 1 

DIMENSIONAMENTO DEGLI SVILUPPI DEMOGRAFICI E DEL FABBISOGNO ABITATIVO 

AZIONE CONTENUTI 

A01 

Il Documento di Piano 
prevede un 
dimensionamento 
prevalentemente riferito 
alle previsioni di carattere 
endogeno con modeste 
integrazioni quantitative al 
fine di garantire una 
crescita demografica 
sostenibile all’interno del 
territorio comunale, 
limitando quindi le 
previsioni di sviluppo alle 
quantità necessarie a 
garantire il 
soddisfacimento dei 
fabbisogni che nasceranno 
all’interno della 
popolazione già presente e 
ad una domanda esogena 
contenuta non richiamata 
da fenomeni di marketing 
immobiliare. 

Sotto il profilo quantitativo la verifica dell’andamento demografico della 
popolazione effettuata dal Documento di Piano ha l’obiettivo di definire da 
un lato un’ipotesi di crescita “minima” (al di sotto della quale non è 
possibile rimanere) ed un’ipotesi di crescita “massima” (valutando quale 
sia stata la crescita complessiva dovuta all’insieme dei fattori, endogeni ed 
esogeni, che hanno determinato gli attuali livelli di crescita). 
All’interno dei due dati il Documento di Piano sceglie il riferimento 
quantitativo di crescita da prevedersi avendo la consapevolezza di non 
poter scendere sotto la soglia minima che potrebbe portare alla fuoriuscita 
dal territorio di parte dei nuclei famigliari che si formeranno all’interno 
dell’evoluzione naturale della popolazione esistente e che, per converso, 
ipotesi superiori a quella massima individuata potrebbero essere attuabili 
solo prevedendo meccanismi di espansione ancora più imponenti rispetto a 
quelli verificatisi negli ultimi anni. 
Il Documento di Piano propone il criterio di determinazione del fabbisogno 
secondo quanto qui di seguito indicato: 

1. definizione del massimo sviluppo ipotizzabile mantenendo il 
trend rilevato nel periodo 1991/2008 riferito all’incremento dei 
nuclei famigliari; 

2. definizione dello sviluppo minimo ipotizzabile considerando il 
trend rilevato nel periodo 1991/2008 riferito alla crescita degli 
abitanti; 

3. definizione di un dato medio tra le previsioni 1 e 2 valutate in 
rapporto al fabbisogno residuo di alloggi, considerati con volume 
medio di 250 mc/all. 

A02 

Tutela dei “sistemi della 
qualità” che caratterizzano 
il territorio comunale 
(centro storico, la frazione 
Fiorine, il sistema del verde 
di cintura dell’ ambito 
urbanizzato) come 
“invarianti urbanistiche”. 

Il territorio comunale di Clusone è interessato da tre ambiti di particolare 
significato ambientale, paesistico e storico-urbanistico e nello specifico: il 
centro storico, la frazione Fiorine, il sistema del verde di cintura dell’ 
ambito urbanizzato. 
Il Documento di Piano classifica questi tre “sistemi della qualità” come 
“invarianti urbanistiche”: non sono quindi considerabili elementi 
territoriali disponibili per eventuali esigenze di nuova edificazione. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 1 
DIMENSIONAMENTO DEGLI SVILUPPI DEMOGRAFICI E DEL FABBISOGNO ABITATIVO 

AZIONE CONTENUTI 

A03 

Prioritariamente il DdP 
intende, infatti, promuovere 
l’attuazione degli insediamenti 
previsti da Piano delle Regole, 
posti all’interno del tessuto 
urbano consolidato, e le 
nuove potenzialità di 
edificazione residenziale dei 
PII già definitivamente 
approvati. 
Il Documento di Piano esclude 
la previsione di nuove 
significative espansioni. 
Individua, infatti nel quadro 
delle linee complessive di 
organizzazione della struttura 
urbana, la possibile 
localizzazione di aree che si 
ritengono idonee alla 
trasformazione, a 
completamento di 
insediamento già esistenti, 
collocate in zone di prossimità 
al continuum urbanizzato. 
Non tutti gli ambiti sono 
tuttavia oggetto di previsioni 
perseguibili, poiché se ne 
prevede l’attivazione in una 
seconda fase attuativa del 
PGT connessa 
all’approvazione del secondo 
DdP. Tali ambiti sono 
individuati come: 
-Ambiti di Trasformazione del 
Quadro Strategico (ATQS); 
- Ambiti di Trasformazione del 
Piano dei Servizi (ATPiS); 
- Ambiti di Trasformazione 
Operativi Residenziali e 
Produttivi (ATRO-ATPO). 
Gli Ambiti Operativi con il 
primo DdP sono individuati nel 
comparto ad est della Via 
Brescia, nella porzione d’area 
tra la Via Guizzetti e la 
circonvallazione.  
Tali ambiti si pongono in 
sostituzione di previsioni di 
PRG che su tali aree 
prevedeva una quota di 
“attrezzature e servizi di 
interesse collettivo” e una 
“zona industriale di 
completamento”. 
 

Sono questi gli Ambiti di Trasformazione individuati: 
1- ATRO 1 (Ambito di Trasformazione Residenziale Operativo), che 
interessa l’area a sud della Via Guizzetti ad est della Via Brescia; 
2- ATQS 1 (Ambito di Trasformazione del Quadro Strategico), che 
interessa aree poste ad est del Viale Europa; 
3- ATQS 2 (Ambito di Trasformazione del Quadro Strategico), che 
interessa aree poste al terminale della Via Moroni; 
4- ATPiS (Ambito di Trasformazione del Piano dei Servizi), i cui diritti 
compensativi saranno iscritti nel registro dei diritti edificatori. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 1 
DIMENSIONAMENTO DEGLI SVILUPPI DEMOGRAFICI E DEL FABBISOGNO ABITATIVO 

AZIONE CONTENUTI 

A04 
Recuperare le volumetrie 
ancora disponibili nel 
centro storico. 

Nei centri storici parte del patrimonio edilizio esistente risulta ancora 
parzialmente degradata, ed alcuni volumi sono in condizioni di degrado 
assoluto.  
Ciò mette in evidenza la possibilità di un margine di recupero abitativo nel 
tessuto di antica formazione, consentendo di non intervenire sul consumo 
di nuovo territorio per la realizzazione di unità immobiliari e di non dover 
impegnare nuove risorse di investimento e gestione per opere di 
urbanizzazione. 
Tale politica di recupero verrà incentivata ed affiancata da agevolazioni 
fiscali e dalle incentivazioni introdotte nel Piano delle Regole, da politiche 
sulla realizzazione di parcheggi privati e pubblici ed interventi sul sistema 
della mobilità e viabilità finalizzati a migliorare l’accessibilità al centro 
storico. 
Le Norme di Piano consentiranno di individuare interventi di edilizia 
convenzionata nell’ambito degli interventi di riconversione e 
riqualificazione, all’interno dei meccanismi degli standard qualitativi. 
Sarà inoltre previsto il recupero dei fabbricati dismessi dalle attività 
agricole negli ambiti di salvaguardia ambientale e paesistica. 

A05 Recuperare i sottotetti ai 
fini abitativi. 

Il Piano delle Regole dovrà individuare le zone del territorio ove è possibile 
effettuare il recupero, senza aggravi sull’assetto paesaggistico ed 
urbanistico del territorio. 

A06 
Recuperare le aree 
degradate e le aree 
produttive dismesse. 

La presenza di aree dismesse è individuata come una risorsa, capace di 
garantire, attraverso gli interventi del recupero, l’obiettivo del 
contenimento del consumo di suolo. 
E tuttavia, mentre il problema del futuro di tali aree diviene un elemento 
fondante dell’attività di programmazione urbanistica esso deve essere 
considerato ancor prima un elemento fondamentale della programmazione 
strategica e socio economica del territorio, anche interrogandosi sulla 
tipologia e il ruolo degli operatori che possono intervenire ai quali 
dovranno essere indicate le condizioni strategiche e di sostenibilità che 
potranno consentire gli interventi, nell’ambito dei principi di sussidiarietà, 
collaborazione, compensazione ed efficienza. 
Il Piano delle Regole individuerà gli ambiti di riconversione delle 
destinazioni urbanistiche e di riqualificazione delle aree degradate e delle 
aree produttive dismesse. 

A07 

Promuovere interventi di 
completamento in aree 
libere all’interno del centro 
edificato. 

Si prevede la possibilità di edificazione delle aree libere individuabili 
all’interno del territorio già urbanizzato, anche mediante eventuali 
interventi integrati di natura pubblico-privata. 

A08 

Indirizzare gli eventuali 
completamenti 
urbanizzativi verso la 
riconversione di ambiti 
marginali all’urbanizzato 
esistente. 

Compatibilmente all’assetto paesaggistico, idrogeologico e ambientale del 
territorio il Documento di Piano indica come indirizzo per il Piano delle 
Regole la possibilità di individuare i futuri incrementi edificatori solo in aree 
di frangia debitamente circoscritte ed in grado di intervenire sulla 
riorganizzazione dei bordi urbani. Tali interventi dovranno essere effettuati 
avendo quale obiettivo di interesse generale l’utilizzo di tipologie edilizie 
sostenibili sia sotto il profilo architettonico sia in grado di garantire un 
corretto bilancio ambientale delle operazioni urbanistiche. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 2 
POLITICHE PER IL SETTORE SECONDARIO “INDUSTRIA E ARTIGIANATO” 

AZIONE DESCRIZIONE 

A09 

Il Documento di Piano 
riconferma gli insediamenti 
produttivi in atto e prevede 
una esigua espansione 
insediativa di natura 
produttiva all’interno 
dell’Ambito di 
Trasformazione Operativo 
(APO 1), localizzato nel 
comparto ad est della Via 
Brescia. 

Le attività produttive sono presenti all’interno di aree produttive 
“riconosciute urbanisticamente”.  
Inoltre, si segnalano alcuni insediamenti in forma diffusa all’interno del 
tessuto residenziale. 
E’ individuato l’ATPO 1 (Ambito di Trasformazione Produttivo Operativo), 
che interessa l’area tra la Via Guizzetti e la circonvallazione. 

 
 
 
 
 

AMBITO TEMATICO STRATEGICO 3 
POLITICHE PER IL SETTORE COMMERCIALE 

AZIONE DESCRIZIONE 

A10 

Riqualificare, razionalizzare 
ed ammodernare il sistema 
distributivo di vicinato 
esistente, che viene 
riconosciuto nel suo 
fondamentale ruolo 
urbanistico di “motore 
delle relazioni e della 
rivitalizzazione dello spazio 
urbano”. 

Il Piano dei Servizi e il Piano delle Regole prevederanno elementi di 
incentivazione per l’allocazione delle attività commerciali ai piani terra e 
forme di artigianato di servizio, anche innovativo, ai piani superiori ove 
compatibili. 
Le nuove attività commerciali di vicinato possono essere collocate 
all'interno del tessuto edilizio o dei singoli complessi edilizi di interesse 
storico ambientale solamente a condizione che gli interventi di carattere 
commerciale non alterino i caratteri, gli elementi connotativi e le relazioni 
tra le diverse parti del tessuto urbano meritevoli di conservazione e che la 
riattivazione funzionale di unità edilizie esistenti sia coerente con gli 
elementi tipologici, morfologici e strutturali del complesso edilizio da 
trasformare. 
Forti limitazioni all’insediamento di nuove attività commerciali di media 
distribuzione, e individuazione, tramite apposito studio, delle localizzazioni 
che garantiscano sinergia e non competitività con il sistema di vicinato 
specie nel Centro Storico. 
Il Documento di Piano promuove lo sviluppo di un “progetto della 
creatività giovanile” per favorire forme di artigianato leggero e di 
professionalità nei settori terziari che presentano positive possibilità 
insediative nei tessuti edificati residenziali. 

A11 

Definire sistemi appetibili 
di accessibilità pedonale 
per favorire la fruizione 
delle aree centrali in un 
contesto di forte valenza 
ambientale e a basso 
impatto veicolare. 

L’individuazione di tali percorsi verrà dettagliata nell’adeguamento del 
Piano delle Regole. 

A12 Individuare connessioni 
“appetibili” ai parcheggi. 

L’individuazione delle aree di parcheggio verrà dettagliata 
nell’adeguamento del Piano dei Servizi. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 4 
POLITICHE PER IL SETTORE TERZIARIO DIREZIONALE E ORGANIZZAZIONE DELLE 

POTENZIALITA’ DEI SERVIZI E DELLE ATTREZZATURE SOVRACOMUNALI 

AZIONE DESCRIZIONE 

A13 

-Estendere il perimetro del 
“nucleo di centralità” 
urbana fino alle aree della 
stazione. 
-Individuare il “nucleo di 
centralità” locale della 
frazione Fiorine. 

- Ricomposizione e unione delle due parti del nucleo di centralità di 
Clusone (Centro Storico/Zona “ville” ed ex stazione ferroviaria). 
- Valorizzazione della “via Fiorine” e dei contesti adiacenti. 
- Connessione con gli insediamenti della località Sales.  

A14 

Valorizzare le attrezzature 
di interesse sovra 
comunale come elemento 
strategico per la “centralità 
territoriale di Clusone” e il 
servizio ai cittadini. 

Le attrezzature di interesse sovra comunale (Tribunale, Servizi socio-
sanitari, Comunità Montana, Agenzia delle entrate, ecc.) sono un elemento 
di forte attrattività che, oltre a garantire una favorevole situazione 
“logistica” per i residenti, costituiscono un’opportunità per lo sviluppo delle 
attività terziarie e di servizio che possono proporsi ad un bacino di utenza 
di livello territoriale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AMBITO TEMATICO STRATEGICO 5 
POLITICHE PER IL SETTORE TURISTICO 

AZIONE DESCRIZIONE 

A15 

Potenziare l’ambito del 
“turismo culturale” (centro 
storico, emergenze 
monumentali, sistema 
museale della cultura, 
ecc.) e attivare un sistema 
complessivo di fruizione 
della struttura 
paesaggistica e del 
territorio montano. 

Il sistema dell’ “ambito strategico delle potenzialità turistico naturalistiche” 
troverà i propri nodi fondamentali di riferimento nei seguenti elementi: 
1- Ambito urbanizzato della Selva e zona “Park Hotel”; 
2- Pineta della Selva; 
3- Ambito delle Fiorine sud-ovest; 
4- Ambito della Spessa-Eliporto; 
5- Ambito montano del Pianone di S.Lucio. 
 
 

A16 

Potenziare il turismo legato 
allo sport e alla natura 
(nelle stagioni morte), non 
solo quello relativo alle 
seconde case e ai periodi 
canonici delle vacanze 
estive e invernali. 

Queste forme di turismo devono essere fortemente strutturate, in modo da 
incrementare la possibilità di scegliere i periodi feriali anche nella fascia 
autunnale e primaverile.  
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 6 
POLITICHE DI ORGANIZZAZIONE URBANA DEI SERVIZI 

AZIONE DESCRIZIONE 

A17 

Individuare, all’interno dei 
vari sistemi territoriali in 
rapporto alle singole 
tematiche strategiche, le 
strutture, le attrezzature e 
i servizi di supporto 
all’organizzazione urbana e 
territoriale. 

Il Piano dei Servizi individuerà la dotazione di aree per servizi e 
attrezzature per servizi di proprietà pubblica o da acquisire alla proprietà 
pubblica, oppure private per le quali dovrà essere previsto 
l’assoggettamento ad uso pubblico, in  relazione all’entità degli 
insediamenti esistenti e previsti, attraverso i mezzi e con le modalità 
specificati nel Piano delle Regole. 

A18 

Individuare nel sistema dei 
“parcheggi di corona” 
connessi ai sistemi di 
“accesso di qualità” le aree 
di centralità urbana ed i 
sistemi della residenza. 

Definizione di una nuova modalità di disciplina del rapporto tra nuovi 
insediamenti e fabbisogni della sosta. 

A19 

Attivare interventi 
negoziati per l’acquisizione 
e la realizzazione di servizi 
e attrezzature del verde 
pubblico in specifiche 
situazioni localizzative. 

Previsione nelle NTA le forme di intervento negoziato favorevoli 
all’acquisizione e alla realizzazione delle aree del verde e dei servizi. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 7 
INTERVENTI ED ORGANIZZAZIONE DEI SISTEMI DELLA MOBILITA’ E DELLE INFRASTRUTTURE 

AZIONE DESCRIZIONE 

A20 

Ipotizzare una diversa 
organizzazione degli 
spostamenti, anche in 
rapporto al sistema dei 
servizi e delle attrezzature, 
e in funzione di una 
maggiore accessibilità ai 
vari punti del territorio, 
secondo una visione 
policentrica in rapporto alla 
dislocazione delle varie 
funzioni e dei maggiori 
punti di riferimento delle 
stesse, creando una 
relazione tra la mobilità e 
le attività umane, e quindi 
una “città che si usa”, una 
“città che funziona”, 
all’interno della quale, 
senza negare le esigenze 
funzionali della mobilità 
veicolare, si privilegi 
sempre maggiormente la 
“mobilità dolce” e di 
conseguenza la qualità 
degli spazi urbani. 

Definizione di un sistema di accessibilità al territorio e di attraversamento 
che non interferisca con il sistema delle aree di centralità urbana (benefici 
connessi: viabilità interna più fluida, riduzione emissioni acustiche e 
emissioni inquinanti). 
 

A21 

Definire tre livelli di 
viabilità in grado di 
regolare organicamente i 
flussi veicolari, in funzione 
delle capacità di traffico 
delle infrastrutture e in 
rapporto alle destinazioni 
d’uso del territorio, per 
consentire la 
razionalizzazione dei flussi, 
con evidenti benefici sulla 
qualità ambientale 
complessiva del territorio, 
sul sistema della viabilità 
locale e sulla qualità della 
percezione e della vivibiltà 
degli spazi urbani, specie 
quelli, finora in sofferenza, 
che erano attraversati dalla 
ex S.S. 671. 

Individuazione di una specifica normativa per la riqualificazione ambientale 
e paesistica degli assi direttori della mobilità urbana. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 8 
STRUTTURA ED ARTICOLAZIONE DEL SISTEMA DEL “VERDE FRUIBILE” E DEI GRANDI PARCHI 

AZIONE DESCRIZIONE 

A22 

Individuare o rafforzare gli 
spazi di verde pubblico 
attrezzati, connessi, ove 
possibile, con una efficace 
rete pedonale e ciclabile di 
raccordo tra i vari spazi 
pubblici. 

Il Piano della Regole individua la specifica normativa. 

A23 

Definire e programmare la 
struttura e le funzioni 
fruitive dei “grandi verdi a 
fruibilità collettiva” ed in 
particolare il ruolo e le 
funzioni della “Pineta della 
Selva”, la valorizzazione 
della fruibilità delle 
emergenze morfologiche 
del Monte Crosio del Monte 
Polenta e della “Collina San 
Giorgio”, anche con 
elementi e interventi 
sinergici pubblico – privato. 

-Individuazione del comprensorio della “Pineta della Selva” quale principale 
sistema a “parco di interesse sovracomunale di elevato valore paesistico –
naturalistico” con finalità strategiche di fruizione collettiva, estendendo le 
potenzialità di utilizzazione a maggiore caratterizzazione sportiva all’ambito 
di interesse sovracomunale dei “Prati Mini”. 
- Individuazione del Colle Crosio, del Monte Polenta e della Collina quali 
ambiti di fruizione paesistica rafforzando i sistemi di accessibilità, 
percorribilità e di penetrazione. 

A24 

Definire un nuovo sistema 
di “demanio sciabile” nel 
comprensorio di San Lucio, 
in luogo del non più 
utilizzabile ambito della 
Spessa (da volgersi ad 
altre funzioni per il 
supporto e l’offerta di 
servizi e attrezzature per lo 
sport). 

Nel Piano delle Regole verrà individuata la specifica normativa. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 9 
POLITICHE PER IL SETTORE PRIMARIO 

AZIONE DESCRIZIONE 

A25 

Mantenere le realtà 
agricole locali, favorendone 
lo sviluppo in forme 
compatibili con la rilevanza 
ambientale e paesistica dei 
luoghi. 

Il Documento di Piano non prevede e aree da destinare all’attività agricola 
in senso fortemente imprenditoriale, con ampi margini di modificazione del 
quadro paesistico. 
Il Piano delle Regole tuttavia definirà specifici e adeguati riferimenti 
normativi per le esigenze di infrastrutturazione e di utilizzazione dei suoli a 
nuove modalità e tecnologie di conduzione dell’attività agricola che 
possano determinare situazioni problematiche dal punto di vista paesistico 
ed ambientale. 

A26 

Promuovere forme 
innovative di attività 
connesse a quella agricola 
che possano contribuire al 
miglioramento della 
redditività delle aziende, 
rilanciando il ruolo del 
territorio sotto il profilo 
dell’economia rurale 
compatibile e 
dell’innovazione. 

Nel Piano delle Regole verranno individuati i criteri di incentivazione per 
favorire interventi di imprenditorialità agricola ad elevato livello tecnologico 
purché compatibili con il contesto ambientale e paesistico. 

A27 

Salvaguardare le attività 
presenti e i loro valori 
ambientali, anche con 
attenzione alle presenze 
agrituristiche. 

Nel Piano delle Regole verranno individuati incentivi per gli interventi che 
consentano la realizzazione di percorsi ambientali e paesistici connessi alla 
fruibilità del territorio agricolo e alle attività agrituristiche. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 10 
ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA AMBIENTALE, PAESISTICO E DELLE RETI ECOLOGICHE 

AZIONE DESCRIZIONE 

A28 

Tutelare e valorizzare le 
presenze storico-
paesistiche ed 
architettonico-ambientali 
(luoghi di culto, della storia 
e della natura). In 
particolare valorizzare il 
sistema delle aree urbane 
di antica formazione con 
particolare riguardo al 
tessuto storico urbanistico 
del centro storico anche 
mediante la previsione di 
una specifica azione di 
riqualificazione. 

Il Piano delle Regole conterrà la regolamentazione finalizzata alla tutela e 
alla valorizzazione del Centro Storico e degli ambiti di interesse storico-
architettonico e sarà corredato da un elenco degli elementi da valorizzare. 

A29 

Definire le classi di 
sensibilità paesistica del 
territorio, al fine di tutelare 
e valorizzare la 
componente del paesaggio 
anche attraverso la tutela 
e la riqualificazione dei 
percorsi di interesse 
paesaggistico. 

Il PGT rappresenta uno strumento di maggiore definizione paesistica, 
imponendo al regime dei suoli trattati una disciplina volta alla specifica 
tutela e valorizzazione del paesaggio locale. 
Il Piano delle Regole detta le Norme di indirizzo ai fini della tutela del 
paesaggio. 
Per tutela del paesaggio oggi si intende il governo delle sue trasformazioni 
dovute all’intervento dell’uomo o agli eventi naturali, ivi compreso il 
progressivo decadimento delle componenti antropiche e biotiche del 
territorio causato dal trascorrere del tempo e dall’abbandono degli usi e 
delle pratiche che lo avevano determinato. 
La tutela del paesaggio si attua non solo attraverso la tutela e la 
qualificazione del singolo bene, ma anche mediante la tutela e la 
qualificazione del suo contesto, inteso come spazio necessario alla sua 
“sopravvivenza”, identificabilità e leggibilità. 
La tutela e la qualificazione dovranno quindi esprimersi in forme diverse: in 
rapporto ai caratteri della trasformazione proposta ed in relazione al 
“grado” di sensibilità del paesaggio. 
I principali “percorsi di valenza paesistica e/o elevata potenzialità fruitiva” 
vengono dichiarati di interesse pubblico ai fini della loro possibile 
utilizzazione, in convenzione o tramite acquisizione dal parte del Comune, 
per la realizzazione di percorsi ecologico ambientali, sentieri pedonali e 
ciclabili, da destinarsi all’uso pubblico. 
Tali percorsi non possono essere oggetto di modificazione né possono 
essere occupati da costruzioni. Le fasce prospettiche indicate dai vettori 
visuali devono essere mantenute libere da ostacoli visivi al fine di 
mantenere complessivamente visibile il sito di riferimento e gli elementi 
emergenti di valore paesaggistico. 

A30 

Tutelare gli ambiti di 
elevata naturalità e gli 
ambiti da riservare a 
parco, anche di interesse 
sovracomunale, in 
particolare salvaguardare e 
valorizzare il sistema delle 
acque superficiali. 
Garantire la tutela e la 
salvaguardia dei territori 
inseriti nel sistema del 
S.I.C. Valle Sedornia. 

Il Documento di Piano individua come “ambiti di relazione con i corsi 
d’acqua” le fasce lineari definite con profondità variabile dal limite 
dell’alveo dei corsi d’acqua minori, per l’intera lunghezza del corso d’acqua 
oggetto di tutela. 
E’ prevista una specifica normativa in merito alle tipologie di interventi 
ammessi in queste fasce e negli ambiti di tutela delle risorgive ( Piano 
delle Regole). 
Gli interventi devono comunque garantire il mantenimento e/o il ripristino 
della vegetazione spontanea e la conservazione degli elementi della 
biodiversità. 
Lungo le fasce viene incentivata la realizzazione di percorsi ciclo pedonali. 
Portare particolare attenzione alla presenza del S.I.C. Valle Sedornia. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 10 
ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA AMBIENTALE, PAESISTICO E DELLE RETI ECOLOGICHE 

AZIONE DESCRIZIONE 

A31 

Salvaguardare le attività 
presenti e i loro valori 
ambientali, anche con 
attenzione alle presenze 
agrituristiche. 

Il Documento di Piano individua i corridoi ecologici necessari per la 
connessione con gli ambiti di elevata naturalità e disciplina la salvaguardia 
dei varchi non edificati per la realizzazione di corridoi ecologici e per il 
recupero degli elementi di connessione delle aree agricole attraverso 
l’impiego di misure agro-ambientali. 

A32 
Tutelare gli ambiti di 
valenza paesistico-
ambientale. 

Il Documento di Piano individua delle “Aree di salvaguardia degli ambiti e 
dei versanti boscati di valenza paesistico ambientale”. In queste aree è 
vietata qualsiasi trasformazione dell'assetto boschivo. 
In particolare vanno salvaguardate la posizione, la consistenza e la 
configurazione delle macchie boschive caratterizzate dalla presenza delle 
essenze caratterizzanti la varietà del bosco. In tali zone vengono ammesse 
unicamente le opere ed i normali lavori di coltura silvicola, connessa alle 
attività di mantenimento e potenziamento delle componenti arboree in un 
quadro di economia forestale. 

 
AMBITO TEMATICO STRATEGICO 11 

DEFINIZIONE DEL NUOVO BORDO “SUD” E DEL SISTEMA PERCETTIVO DELLA CITTA’ 
I SISTEMI PAESISTICI DI ACCESSO E LE “PORTE URBANE” 

AZIONE DESCRIZIONE 

A33 

Definire il sistema delle 
“porte urbane” nei tre 
punti focali di accesso del 
sistema delle aree 
urbanizzate. 

L’accesso alla città di Clusone può essere identificata nelle due rotatorie, in 
località Fiorine e sulla via Brescia, alle quali si aggiunge, ad ovest, il 
sistema di accesso da Rovetta nel nodo di viale Vittorio Veneto, Vittorio 
Emanuele, San Defendente. 

 
AMBITO TEMATICO STRATEGICO 12 

LA QUALITA’ DELLE TRASFORMAZIONI URBANE E TERRITORIALI 

AZIONE DESCRIZIONE 

A34 

Definire delle indicazioni 
rivolte ai vari livelli di 
pianificazione attuativa 
(programmi integrati 
d’intervento, piani 
particolareggiati, piani di 
lottizzazione, ecc.) 
valutando soprattutto i 
caratteri qualitativi della 
proposta progettuale, in 
rapporto ai caratteri del 
contesto e alla capacità del 
progetto di rapportarsi ad 
esso non solo sotto il 
profilo degli elementi 
morfologici e funzionali, 
ma soprattutto attraverso 
una forte caratterizzazione 
progettuale capace di 
introdurre nuovi elementi 
atti a consentire una 
crescita positiva della 
qualità urbana. 

- La disciplina del Piano dei Servizi porrà il tema della progettazione degli 
interventi pubblici come elemento di definizione di una nuova qualità delle 
emergenze architettoniche e della riconoscibilità dell’edilizia pubblica come 
punto di riferimento per l’identità di luoghi e la riconoscibilità delle 
funzioni. 
 
- La disciplina del Piano delle Regole dovrà infine definire gli elementi della 
qualità del progetto architettonico - edilizio e le modalità di riconoscimento 
dei requisiti necessari a garantire che ciascun intervento concorra a 
determinare la qualità complessiva degli spazi urbani nei quali verrà 
collocato. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 13 
PROMOZIONE ED ATTUAZIONE DI INTERVENTI PER L’EFFICIENZA ENERGETICA 

DEGLI EDIFICI ED IL CONTENIMENTO DEI CARICHI AMBIENTALI 

AZIONE DESCRIZIONE 

A35 

Definire una 
regolamentazione 
energetica degli edifici 
nelle Norme Tecniche di 
Attuazione del Piano delle 
Regole. 

Il nuovo PGT, conformemente all’attuale quadro normativo, inserisce nelle 
Nome Tecniche di Attuazione del Documento di Piano e del Piano delle 
Regole una regolamentazione circa il fabbisogno energetico degli edifici, 
legandone il rendimento ad incentivi economici e urbanistici. 

A36 

Definire una 
regolamentazione di 
contenimento dei consumi 
idrici degli edifici nelle 
Norme Tecniche di 
Attuazione del Piano delle 
Regole. 

Il nuovo PGT, conformemente all’attuale quadro normativo, inserisce nelle 
Nome Tecniche di attuazione del Documento di Piano e del Piano delle 
Regole una regolamentazione di contenimento e razionalizzazione dei 
consumi idrici. 

A37 

Promuovere l’utilizzazione 
di energie rinnovabili e/o di 
combustibili a basso 
impatto ambientale. 

Il Piano delle Regole prevede incentivi per favorire la diffusione delle 
energie rinnovabili sul territorio comunale. 

A38 

Promuovere la salubrità 
complessiva del sito e 
dell’ambiente urbano nel 
quale è collocato 
l’insediamento 
residenziale/produttivo. 

La salubrità complessiva dell’edificio, ma anche la salubrità del sito e 
dell’ambiente urbano, devono essere perseguiti sia mediante la limitazione 
delle emissioni e della formazione di situazioni inquinanti, ma anche 
attraverso l’uso di materiali e tecniche costruttive adeguate. 
Il Piano delle Regole prevede opportune prescrizioni e regolamentazioni da 
attuare ai fini della salvaguardia ambientale e del risparmio di risorse. Per 
il settore produttivo vengono previsti: sistemi di abbattimento per i fumi, 
trattamento delle acque reflue e loro convogliamento in fognatura, riciclo 
delle acque dai processi produttivi, corretta progettazione dell’inserimento 
paesistico dell’intervento e previsione di schermature con siepi ed 
alberature delle zone più impattanti. 
Per i nuovi edifici di carattere residenziali il Regolamento Urbanistico 
richiede di predisporre appositi impianti per il recupero, la raccolta ed il 
riuso dell’acqua piovana dei tetti per l’irrigazione dei giardini e per gli 
scarichi igienici. 

A39 

Prevedere l’effettuazione 
di preventivi studi 
geotecnici e geognostici 
per gli interventi di 
trasformazione edilizia e 
urbanistica nelle aree con 
presenza di rischio o 
vulnerabilità limitata. 

Il DdP prevede la progressiva messa in sicurezza di tutti gli ambiti 
soggetti a rischi di frana. 
La disciplina del Piano delle Regole dovrà individuare i livelli di 
approfondimento degli studi geognostici e geotecnici preliminari ed ogni 
tipo di edificazione d’intervento sul territorio. 
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AMBITO TEMATICO STRATEGICO 14 
GLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE 

AZIONE DESCRIZIONE 

A40 

Individuare e proporre gli 
“Ambiti di Trasformazione” 
secondo i criteri generali e 
specifici della riforma 
regionale. 

Definiti i contorni di massima estensione degli ambiti saranno individuati al 
loro interno due sistemi di areali, così caratterizzati: 
- gli areali “del vincolo”, costituiti da superfici che, pur all’interno 
dell’ambito, debbono essere lasciate libere da ogni tipo di edificazione per 
completare, ad un livello di maggiore dettaglio, l’insieme delle superfici 
libere da ostacoli visivi rispetto alle emergenze paesistiche considerate; 
- gli areali “della modificabilità” ove gli interventi di edificazione potrebbero 
essere realizzato senza interferire sulle linee di percezione paesistica. 
 
In quanto alle valutazioni di profilo “fisico-morfologico” le singole 
localizzazioni dovranno essere valutate in ordine alle tipologie edilizie 
compatibili con il contesto, alle altezze massime prevedibili, alla 
caratterizzazione dell’impianto morfologico e dei “modelli insediativi”. 
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